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ALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA 



BENEDETTO XIV. 




j E l l a felicità del fecol 
noltro , in cui qualufia 
uomo dotato d'ingegno, lèda nobile de- 
sìo di coltivare gli ftudj , e le beli' arti fi 
fente accelò , trova fubito in Vostra 
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Santità 1 , Capo de'Criftiani inficine, c de' 
Lctterari,un magnanimo, ed illuitre Mece- 
nate, che il bello, e il buono, come vuol ra- 
gione, apprezza fèmpre,cd efrima ! Onde, 
che noi veggiamo addivenire alla giorna- 
ta , che la maggior parte di coloro , i quaE 
laudevolmente penìàno di cfporre al pub- 
blico qualche frutto de'fùoi privati efercizj, 
fi argomentano di farlo ufeire alla luce col 
raro ornamento in fronte del voftro augn- 
ilo nome. Lo che, Ce hanno ornai poturo 
fare tanti altri in qualfifia genere di colè ; 
coninaggiorragionec'mi fèmbra,chea me 
fi convenga di fare , comcchc io non fia 
del numero de' dotti perche fi tratta qui un 



fòrza , e vigore . Da poi che chi è , che non 
fàppia , che una delle principali cure , le 
quali vi Cedono altamente fillè nel petto , 
fi è quella al certo, di procurare i vantag- 
gi , ed il perfètto riftabilimcnto de' Semi- 
nar) Chiericato ! Lo die chiaramente a co- 
nofecre la Santità' Vostra , allora che 
fatto Arcivefcovo di Bologna , rollo rivol- 
le tutt'i fìioi penfieri a fare erigere da' 
fondamenti il Seminario , ed a provveder- 



foggetro , che dal Voftro eie 




ircnde 



Lodi 



10 di abili , e virtuofi Precettori , e del di 
più , che fi di meftieri per 1" educazione 
dell' Ecclefiaflica Gioventù . E per non 
illarc a cercarne nuovi argomenti fuori 
della Sicilia , lo ha pur dato ultimamen- 
te a divedere da quel iùblimc venerando 
Soglio , ove con tanta gloria oggidi riiìe- 
de , con animare il fàggio Pallore di que- 
lla città a perfezionare, ad onta di quante 
fi paravano d' avanti gravi/lime difficoltà, 
]a nobile intraprefa idea di aprire dentro 

11 Seminario di quella città le fèuole ; con 
venire la Santità 1 Vostra ad ono- 
rarle della facoltà del Dottorato in Sacra 
Teologia , che volendo Iddio , formerà 
quanto prima uno de' più belli ornamen- 
ti di quefla Metropoli della Sicilia . Sa- 
pendo io dunque beniffimo, quanto vi 
fteflèro a cuore i Seminar/, fin d'allora, 
che a me fu addoflìta la direzione di que- 
llo in Palermo, mi diedi fòllecìto ad in- 
dagare l' eccellenza dell' opera , alla mia cu- 
ra conimeli , per meglio poi corrifponde- 
te a' que' tanti doveri, che io mi figura- 
va indifpenfabili da un così gelofo mini- 
flerio ; e già trovate avendo fparfè in di- 

vcrfi 



verfi Autori più notizie a ciò fpcttanti i mi 
feci a credere, che non me ne avrebbe fa- 
puto male il pubblico , le glie le avelli pre- 
ièntate tutte raccolte infieme in un volume 
(òtto i vcncrabiliffimi aulpicj del voftro 
nome , perchè in gettandovi (òpra gli oc- 
chi , ed in vedendo, toccante quello punto, 
quale Ila la dilciplina della Chicli , go- 
dere torto in riflettere , che Voi ne fletè il 

fiiù efitto 5 e zelante Difènfore . Con quel- 
i adunque clemenza , che avete accolto 
il tenue atteftato della mia più devota, ed 
umile ofTèrvanza, concedetemi la patema 
fovrana benedizione , che genufletto a Vo- 
ftri piedi col più profondo riipetto im- 
ploro. 

'Palermo 17. Maggio 1747- 
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APPROVAZIONE. 



D'ordine del Reverendi Aimo P.Miefirodel Sacro Palazio 
ho letto con attenzione la prell-ntc JretMJi di' Sfmi- 
Kii]Cutnciii raccolta dal Stg. Cenema Ghvtmi di Gk- 

janoliri S. Fede , o alla buoni Morale Ciilliana , ma bensì 
ho fcorramella una gran domia divelta, e rara crudi; io- 
ne eccleGaftka, e una gran profonditi di dottrina , di pru- 
ni eloquenza, ondi reputo quek" Opera degniflìma d' efeire 
alla pubblica luce per inregnaraenro comune , e fpecialmen- 
te de' Prelati , e degli altri Ecclelìalìici impiegati ad atien- 
dere al buon regolamento de' fopraddettì Seminarj . Ed in 
fede quello di li . Maggio 1747. 
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i LaStobiadi'Ssminhj 
ci , onde poter pi flirt 1 1 ;;'u.v irìi fenzi dlfdicevoli trafeorfi 
di rimproverare poi 1 Ce Delfi ac'.'.i ■■■ir:li - i n;ih v„ ':;.!- 
ja : hanno ami onde acquisire un' indole dolce e pieghevo- 
le ; e onde ben petrempo apparare le maflìme della veri di- 
vozione, le regole della disciplina EccJeGaftlca , ipri:icipj 
della foia letteratura, per divenire i fuo tempo degni mini- 
Uri dell'Aliare , ed utili operai nelli vigni del Signore . 

III. Ed affinchè non fi voglia alcuno Jiipporre , che io 
cosi parli per genio d' ingrandire pi il di quel che Ra bene il 
mer co d, queli I 

quello propollto Da regiltrato nel Sacro Concilio di Tren- 
to ', ove l'onore, che li dci:a'Si:minirj . d'utile, che da 
elfi nella Chi eia ne deriva, eoo gravitàdi parole, edifen- 
timenti fi trova dìvìfato . Anzi che può eialcuno (tal altro , 

te difeerni mento a quella propolito tifati li prima volta 

tuto. ed il vantaggio dell' efecuzione . 

"° neri di piante ad arte 11 collocano , e quiG i prova 11 fanno 
J " creicele , per trafpiantirne a fuo tempo altrove le migliori, 
elepiilelctte, s" appellano Seminar, , giuda il dettodi Co- 
ltimeli!, che ferine L : Qmvmttm, Vii arfajlnm eBiJlilairl 
vili: , Sminane frinì futrr Aita , Jii miai [tiri cupti gtntrii 
vitnii fmfiiuriis fa ; cosi i Collegj de' Chierici fi chiaman Se- 
minari > perocché fono come tanti luoghi , ne' quali en- 
trandovi i fanciulli, tenere piante ancora, e fenu conlì- 
ftenza. vi ctefeono colle virtù in arbofcelli . de' quali traf- 
piantati di tempo in tempo i migliori, ed alla cuta or d'una, 
or di altra Chiefa deftinati, diventino eccelfe piante , folto 
la cui filutevole ombta ripofa con Bcurezzi il popolo fedele. 

V. Quindi è, enei faggi Padri del Concilio Remenfe 
nella Francia , celebrato in tempo del Romano Pontefice 
Gregorio Tredicennio , e del Re Errigo Terzo , l'anno del 
Signore laniiDii. alfji opportunamente fciilTero *, che 

la 

(a) St'i.iy C;;-i%. .frKc&noit. iH Litr. d, 
(c) CiikìI. KimctT. ri,, de 5i,ni»Jriii . 



irte fa appunto , come far fuolc il (fili- 
le pendili fcininare in tempo . per eon- 



VI. E qui fi d' uopo il rammemorai!! , che i) Conci- OrJiim: 
Ilo di Tremo in comandando la Ibridazione dc'Scminarj , J=' C<. : Lt C i 
non fu già iilitutore d'uni nuova diJciplina . ma bensì ripa- Chiericali. 
ratorc dell' antica . per la barbarie de' tempi negletta gii , 

e non curata. Pofcìachè Te noi vorremo riandar colla me- 
moria le cole paOàte , ci fari facile il ravviare , che i St mi- 
nar) d' oggigiorno , trattane la differenza del fempliee no- 
me , corrifpondono in tutte le loro parti alle amiche fcuole 
de' Vefcovi . altf imenti chiamate Monillerj Veftovili . Que- 
llo appunto intere provare il Benvenuti nel fuo di/cotfo fio- 
rito Cronologico Critico della vita comune de' Chierici de" 
primi dodici fecoli della Chiefa, ove pretende, che l'ori- 
gine di quelli Collegj Chiericali derivane fin dal tempo degli 
Apolloli , d'onde l'eaturi ogni foni di perfezione , eia per- 
fetta norma dello Spirito Ecclelìaftico : ecoil vuole. che da- 
gli Apolloli palTaucquclV ufo ne' loro fuccelfori , e da quelli 

in poi non Ila mai venuta a mancare alla Chiefa la difciplina 
della vita comune de' Chierici. 

VII. MalePifloleDccrctalidiClcmentePrimo, edi II1<*Min»ì 
Urbano Primo , dalle quali pretende trarre le prove più ^ 
chiare , e più convincenti pel fuo argomento . con tutte J^.' c " 
quell'altre Decretali, che portano il 

jeceflòri di ~ ' 
-rnoinpouel 

Antichi , i quali credettero buonamente per patto genuino 
della provida mente di que' primi Papi quelle Pillole , che 
furono 0 per femplicità , o per ozio , e forfè per malizia 
compofle da Scrittori sfaccendati de' fecoli baili . 

VI II. Quanto adunque puòfembrar fallace agi' inten- 
denti la pruova tratta dal Benvenuti fin da que' primi tempi , 
fono altrettanto autorevoli 1' altre tefiimonianze , eh' egli 
A 3 allega 



allega in conferai! del filo alP.itito , pronndt 
quelle, che gli EccMafticì d" allora etano 
più de" preferiti Chierici , perfetti mantenni 
Evangelici. Tutto queflo peto i nulli gic-.-i \ 
filali della vili comune de' Chierici in quel); 
un med etimo Collegio . E Te deve dirli il ver. 
uni tale forietìdi vivete repugni illiquidii, 
pi della Chìeli. ne'quiliper le crudeli, e 

fialìicìagio dimettere" in pratica il lodévole 
vere tutti inlieme . Satebbe cettamente fiata 
avvedutela de' Prclaci , prendere il fiore p 



sfato mta- c hc arrivi a' tempi Apoflolìci , vogliono dedurli almeno dal 
" ir S;mi Conci!bNiceno Generale Primo, celebrato l'innocccxxv., 
■ e ciò deducono dal Gin, iv, ove fi tratti dell' uffizio del Co- 
repifeopo , e gli s' impone , che ordini i Minilrri . e che gli 
diUribuifca per le Chiefc , e pe' Monifierj , e proveda , che 
imparino , e che fi rendano atti , ed idonei pel bene delle 
itefle Chicle , de'Monilbrj , e di qualfifia altro luogo, che 
averi di bifogno dell' operi loro . Sopra il quale Cinonc 
coti ladifcorrc l'Aurore delle note nella raccolta Labbeana 
de' Conci lj" : Cfntrruriri bic Canini ratio quidam Sorniani mi- 
nljlnrwn Ecrttfu. evi n;:i<-Jt;:>; fiìdh'n Htniienrimm , qui 
xaptr jicrtrJi-i: tì,t;/::t >. .Sj-r;.;j Ti-;àf: ti-:.; ;'-]',il:,r.\ pini . 
I Canoni A- X. Ma non cuerido quello Canone fra i venti , che 
■■■ '"- [;j::o ■ tid'.ib i tnb: I l , Ira qucjli otranca , ovvero oc tanta - 

f,° d?wT° qimtro 1 cbc di "' Amb ° rraduire mìh Lat ' ni 6 * lb " 
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fin fiovitiffima eti?qiuii!o P piii è ceno, etere quello un 
■ punto de' più impor:j:if[ J ( :]h S:ov:.i fcdeliallica ; perciò 
camminando noi p;r k- Itvi.ij licuvc . cicùmo , che quando 
mai non li polli alle fi.--.it,! e Vedovili Jave si alt» antichità, 
forzi*, clic per lo meno Liti II ,:ia ij-irlln dell' età di S.Agc- 
flino , di cui abbiamo due ben lunghi fermarli b , ne' quali 
s' clpongono a parte a parte le regole , il modo , e l' illituto 
di vivere . ch'egli a 1 , iva rr^ci-itti ai i'.io Collegio, il quale 
non fumai un chìoliro di Monaci , ma un vero Seminario di 
Chic-vici; conforme rjadhnoftrico di propofiro l'erudiriffi- 
mo Tommalino nella fua celebre opera dell' antica , e nuovi 
Difciplina della Chiel»'. 

XI. Tutta la gloria adunque della fondasionc dclleS. AfeUi* 
Scuole Vefcovili li dee a S.Àgoltino; perchè egli ne f« il ' 
primo iilitutore . E' certo , ch'egli crei fé da prima moler™ 1 "" 1 ' 
Mu:i::ievj ri:!!' AiTcic.l . e clic appena ordinato facerdote , 

cioè a dire l' anno cccxcr, ne fondò uno più diUinto nel!» 
fua Ghiera , per potere in uno Hello tempo fervìr l' Altare 
da Sacerdote, e col tiv.iv i: c:v::2:o .!:! Wi:-.rio J : ma poi l'an- 
no cccxcv. eletto Ve feovo d' Ippona , pensò ergere nella 
HclTafua cafa Vefco.-il; un ai;vo .Volterò ancora , ovvero 
Collegiodi Chierici , che perquanto fappiamo, è il primo 
di tutti! Seminar j , che vi fono (iati nel Ciiftiarielìrno . Lo 
fldfoSantoDottorecosì neparla': VduihdiTt hijlaimi 
£pr c .rf ,»,! : >:.y)-r„™ Cimami* . 

XII. Che felicità vedere il Sanro Vefcovo far viraco-Fciiti.i d=r 
munc co' fuoi Chierici, non di lira Ito dall' affettodcilc cofeli vi., ir» 
revrene, ma tutto intefo a far rifiorire in quel fan to Colle- 1 "- 1 



( ) r m 4 j (j. ,c ..: T O 

io w.Mj.-CaJBjj-jijrjj, [. (c) Cd. J;-ja. as. de dittrlb- 
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f, Li Siomi t>' Sf BIHUB J 

le perConc d'ogni fello nello flato dell' innocenza': e con 
quello ben regolato ordine di vita camparono i c ledenti d el- 
LCiiicla recente \ Lo Iute otti uniti infieme . il conver- 
rà™, il trattarli con fcmplicitàdi cuore, e di mente, il fe- 
dere ad una lltuarcienfa . il dormile con Io fretto ordine , il 
faticare per Joflcflb fise, il rclc.r.,lkru collo f!cfìb parco vit- 
to , fonoefféttì di quella dolce pienezza , che Io Ipirito del 
Signore fuoleiblKKideralrni^re ■-iiru;i.:cre ne' cuori dell'a- 
nime a lui dilette e care . Di fitti fu cosi grande il profitto . 
il quale derito da quello Agoftiniano Collegio , che il fuo 
elèmpio ferii di fotte ilimolo . perdcilare nell'animo degli 
altri Prelati un' a tden te btamia fare ancor eglino lolìcUò, 
per maniera che 1" ufo divenne quali comune , come li dì 
chiaro a conolcere da' Concilj quindi celebrati in diverte 

Tram J=' P * XIII. II Concilio Toletano Secondo convocato!' in- 
criVjr Cliic-no di Gesù Cri fio nxffltl. mentre governava le Spagne il Re 
rifjliilCoo- Amabirco , cidi una tcliimoniania cosi chiara di quelle 
eilie Tote-^mjg Vefcovili, ovvero Coli egj Ch ieri cali , che e' induce 
'"" ' ad unanecelJìtì di non poterne crederei! conttario . Ordi- 
ni pertanto, cheigrnirori de' fanciulli drliinali ai Ciiicri- 
cato fieno tenuti a confegnirc i medefimi lor figliuoli , per 
elTereedueati in comunità nel Collegio della Chiefa . e folto 




frtfific jSà iti/ani traiìri . 
Il Concilio XIV. In feqncla del Concilio Toletano Secondo ne 

ToIcriiiD viene il Toletano Quarto, celebrato nel fettimo fecolo . 

'"■ mentre che fedeva nella cattedra di S. Pietro Onorio Primo . 
Troviamo in quello , che dopo avere preicritta la forma di 
vivere, laqualc debbono tenere i Vefcovi , i Sacerdoti , ed 
i Diaconi , pafla fubito a dar le regole per la disciplina Chie- 
rìcale, ed in primo luogo determina . che gli adulti vivano 
in comune dentro un medeiìmo Collegio . guidato da un 
fog- 
li) i. rW^r.l.fMH. (b) ^.'à 4 - j:. 
CO Ciudi. Ttttta. (7. Or./. 



raggio, maturo, e grave Rettore ': quindi preferire, che 
i Chierici fanciulli s' ali.-,-!:.;) i ■urie furo li tuteli d'un 
faggio , e difcreto Sacerdote : Pr™ ,fl ornai/ «ai ai a«c- 
JtfBtiJ il imL'U» ; "f>J IBwrfjju , <Jr.jm uilfl addtftta- 

Irtaa . Obkx (m/lhiit'i l-i>,i :f.r::à: , nifi qui in CUrt putrirli , 
are ai-ArCuatcì t rifiuta , ::r,-.ts :i\ aia- .itrii l'.ittm'.rmttir, 

uìhbrtt* «i«)f«mat, im in iWri» , /,J in Hfciflhni E cdt- 
fiafitcii mani , àtflttur vr^uiljìiiu fni.rt , tjuim r> dijtiflin* , 
f t ttfitm vitMittm - £h ,-lfi J.'.pi '? hii f up itlitxijhntt , Sa- 
in\l>i.ili tanfo fiVHtiittr , ut&viti mutua iriminibus 'tnlulìt 
St, & rts tbhduritimfnbmiM . 

XV. 5ic;;i:e -.f-,:-:l; il Concilio Turonenfe Tcrìo, Il Concili» 
tenuto l'anno del Signore dcccxi 1 1. fedendo il Romano Turo™ A 
Pontefice Leone IlL ei' Imperatore Carlo Magno, in virtù"'' 

del quale fi vieti, che alcuno venga promoflo al Sacerdozio, 
fenja che prima li determini d'abirjre nella Scuola Vefco- 
tìle , per apprendere in ellà gli obblighi dello (laro , e dire 

fiumi, tanidìn inucpajjat irnaru, &tflar ijuj aximtdvtr- 
iì. Et mie, fi tignai filtri! . ti SacrrJaiitna frmnutur . 

XVI. >"c!lo iie. l'anno, e fotto i medefimi Regnanti ji Contili» 
G celebrò il Concilio Cabilonefe Secondo ; nel quale i Padri C.HlomTo 
tenendo per buona la ordinazione dell' Imperatore Cirio li- 
Magno, decretarono, che i Vefcovi fi iffrettaflero di apri- 
re le loro fcuole per T ammaelìramento de' Chierici 1 : O- 

vMt\m£*ì> , fcftaihh , p rwU*U , juflitU , &°ttmpr- 
ranni prtctjnt , Slhlst etnlantnl , in awinr & tittiri , [dirli* 
diftìflint , & S«rr< Striftnrt fatatimi itfianit, , & (airi ibi 
trudÌATUar , tpul-ul riir.-it; J.i-j.'.vr .-, iJ: rrz.no ; Vìi iftii falttrr* , 
& qui anJhnitwim plibìt/ut tfifit voltata , r> quorum dormii non 
f>ìum iivtrfii htrifibui . ™ .riam Awìrbrifii matita . & 
iffi Atuithrifi, rififtatw ; m mtrs.i ài tilt in U EctltjU ba- 
sar: Milli Clftiici'idm: f.i -.] , si?i.;;r .iti-muri [a/Siam . 

XVII- Di- 

(0 fiJiri/. 7w*,xfilll.C*?.u. !>) Cumt.tMn.n. C*p. S . 
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XVII. Divcrli daTcìKimc-,:; <ìc;1ì.icl 
n fono fiati quelli del Concilio Aquilane; 



& XVIII. Poco 
Icrkto il Capitolare . 
l' Imperatore , corize 
e padre Carlo Magno 



della Olir 



IJegio Clerica- 
le , motlriITcro polìederc dottrini e probità corrifpondentc 
alla dignità " : ghii i* :: fin: P.i--::k:n , aia ed Titubali, aia 
tilft,l><<ì sfiiiurj p-nimi'i- . «ullxenai uiiinrntar , nifi sul in 
Otri arto & rtlickji , vii ■li.im il ::i itali, fallali unì amo 
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ìmm(M»rer , u* Anita. r> anfinnahne , atipa ddhini iìkram 
i/i:r.:d:p<rn nomiti 

XX. Finalmente ì Padri del Concilio ParifienfeTer- jj 
io , convocato nel tempo del Romano Pontefice Gregorio ^ 
Quarto, conorecndo, che i Veicoli molto lentamente s" cia- 
no diportati in ordine ad aprire l' accennate Scuole Veicoli- 
li , e di ciò derivarne pregiudizio alla difciplina Ecclefiafti- 
ca , conunnuovo, e più incalzante decreto ne confermare- 



lui Ch fl vglm d quandi ed prs- 

1 I .■■?.7(i !ir:J G, 'j ! :u i^ir:"'; far':! . Mrifqnifqnc retlo- 
,um , y?«B j*». i" prttidiitibut mwn im ,11 , Schifici! fucj 
i.-.irm C--«cii:i mt'ljt [■><-■>•■ . "I j«um[J:eifl::d\::ia ri-Ci immuni 
tuUum tornititi manifrjlumjit! , 

XXI. A tutte quelle antiche teliimonianze fi può in- Gli .mieti 
cor aggiungere l'autorità de' Pontificali fcritti a penna da Pooiificili. 
nere è più ar.ni addietro, e poi tralcritri dal celebre Ed- 
mondo Martine nell' eruditiffimi Tua oueradeeli antichi Ri- 
ti della Ghiera : ne 1 quali Pontificali fi fi bene Ipefio menzio- 
ne della Scuola . e degli fcolari , pan itola rmenreow lì 

ro'ìe : IncìbuM fi , & enne . uffuitm primui ScbeU dica! 
aalfa mi ■ Accediti . E più apprellò : Ei «m tórri! Sebo- 
U: Acbuj D«i ,iìcet Cenar eli* umt : Accidiib. Equimi 
piace l' offervare , che il primo della fcuola , di cui trattano 
qui i Pontificali , più comunemente veni ti chiamato il Mae- 
stro di fcuola, la cui carica, mancate poi le Scuole Vefco- 



(.) fwof. Tufift»/ i .1. liir. •.<:«(. jc 



io Li Stoni di' Ssbisaij 

vili , venne con fiderata come uni Pretenda chiamala Scola- 
fteiia, o il Micllrodi fcuola , che in alcune Chiefc pafso ad 
effereuna delle principali dignità del Capitolo . Edi quii 




nobìl' origine , ed ^glorio fi pro'greiri'dcgli antichi Co] kg j 
Chiericati , allora chiamati Scuole Vcfcovili ; richiede ora 
l'ordine del dilaniò i che trattiamo della loro decadenza , 
e dcgl' incomodi , chedacua nella Chicli, ne derivarono . 

CAPO SECONDO. 



attinia I. T~\Urònel 

^ c -. ,: 'fì \-J »i" fiat 



dimenticanza con grande fc.ipitodella moralità de 1 cofturni , 
cdella cultura delle lettere . EHintc pertanto le Scuole Vef- 
corili, celiò la comoditi di venire gli Ecclefiiftici educati 
in luogoa pane con rigorofa difciplina . Mi da ciò che ne 
ni , che provenne ? Alcuni degli Itcfii Ecclclìailiei educati nel mede- 
li" neds- fimo luogo , ed in una llcfla maniera, che i Secolari , s'in- 
rono . g E g nJvano Q j v i vere alla foggia loro . e di farli lot compagni 
ne' depravati collumi , come lo erano ncll' altre azioni della 

iflimcn- II- Seny.i nulla, adunque abhadare quelli tali al buon 
lei Cle- stempio, che loro veniva dato da tanti altri Ecckliallici di 
viti irreprcnfibilc , e di lodevoli portamenti . fi davano fran- 
camente a vivere ha eli :i;-i , e le Jrlizie a feconda dell' uma- 
ni inclinazione, elicevano loro occupazione le vanità , le 
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il Li Stori n di' Sehihauj 
de' colìumi seppure potrò più avanti l' iniquiri quel fecolo 
igr.om mo'.Q ■ c^nt " r - ■ L I ■ ■ ■ !li il i] ale s' it:.r.r.., i;ifi;]' a 
{Vegliare nell'animo di colali fcandalou* Ecclefiaftici la cu- 
pidigia di rendere creditarjibenefiij della Chief a; facendo 
fottentrarc nelle dignità , che occupavano . ì lor figliuoli fa- 
criteghi , ed inceiiuofi. E quello fu il motivo, per cui lì 
promulgò nella Cliiefa la legge della irrcgoljriri pel difetto 
de'narali, primi altrimenli non conofeiura '. Pcrlalkfla 
cagione , e nel medefimo tempo comparvero allora c la 
Decretale ti Orridi Omwatjj , e l' altra it flllt Pmhjìtn- 
rum. che per isfregio de' Chierici d' allora, e per nollro in- 
fegnimento Cono regifrrate nel corpo del Giù! Canonico h . 
n- VI. Mi fé vogliamo riandare lune l' antiche memo- 
n " rie , troveremo ■ che neppure la Gliela di Roma , madre 
'" di tutte le altre . per quanto ella C folle inlin' allora mante- 
nuta cotiefemplatefatteiianell'oiTemnia dell' Eccleliafìi- 
ca difciplina , potette fcamparc dalla comune infezione . e 
rovina. Ancor in ella s' introdulTcro le vanirà, le fregola- 
tczie , gli abufi ; ond' è , eh' ebbero a dire alcuni , che la 
d elìde rati riforma era necelTari a non meno nel fuocapo. che 
nelle fue membra. In vero ciò pofe per fondamento nel Con- 
cilio di Vienna quel Vefcovo , cui aveva il Papa commeifa 
la cura di preparar le materie , che nella facra adunanza do- 
manti trattare : ciò confermano i Concil) di Pila , di Co- 
ftauza, edi BaClea: ciò niellano le declamazioni del Car- 
dinale Giuliano ad Eugenio IV.' : del celebre Gerfone ad 
Aleflindro V. ' : di Guglielmo Perrerio al Collegio de' Car- 
dinali dopo la morte di Siilo IV. radunati inuemeper l' ele- 
zione del nuovo Pontefice-: edi Bernardino Ci rvajal allo 
fte ITo Collegio de' Cardinali in punto d'eleggere il fuccefio- 
red' Innocenzo Vili. '; ciò finalmente dà chiaramente a cc- 
i:;i;",: L Tf li ([■>!■! iidli l"ti;':iii Papali, mai più eccedenti nel 
numero , cmai più pertinaci nella durata, che nel tempo 
del la 

. <: <■■.■■:- ,. s+ !0 r,., 

par.!. TO.ro. fnjl.j. ™»j.4. ->/«?- (fi £/>•■?■ ^ tallitila II". 
jjW jEk.Si/v. p, t .SS. (il Stnr.tr.. tir r.'-ff. Buoi, .tt ^ ItymJ. V. 
(r) ,Apud UmCM. 7>m.J. Tl'fiur. Stride. «I-17/J. ( Q 1H- 
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dell i manca nz a delle Scuole Vefcovili . Le quali feifme , feb- 
beoe non giunfeio , ne poterono giungere a vincere la (labi- 
lità della Chielà . la quale infcpa labilmente unita alla iun 
radice. ch'éCrillo, lì dì il vanto di rollare Tempie ferma e 
Habilead onta degli unì datile in diverlì tempi da' Pagani , 
dagli Eretici . e dagli Scifmatici ; nulla di manco arrivarono 
a combat «.'ria , a perfeguitarla , a /turbarla dalli fui pace . 

VII. Se cali furono gli (concerti degli Eccleuallici , D 
lafcio. cbeognunodaperfeflelTòcomprcnda, quali doret-fe 
tcro elTcreidilbrdini, e le licenze de' fecolari ; eucndopur' 0 
troppo vero, clic il popolo vive ad d'empio del Clero. e lr 
dalle rcoflumatezae di quello prende quel maggior ardire 
di conculcare con Scurezza le leggi del Vangelo . Non alrri- 
rnenti che gli antichi Idolatri G davano a credere di potere 
francamente abbandonarli ad ogni diùolutczza , e malvagi, 
ta , perchè non pur i loro ridicoli Sacerdoti ; ma gli Dei an- 
cori vedevano andare carichi di enormi bruttezze. Giove 
d' adulteri . Venere d' impudicizie . Mercurio di furti . 
Giunone di Superbii . Bacco di ubbiiachcz^a : cosi non 
hanno ifeeolari rolforc di apparire macchiati in ogni forca 
di vizio , ogni volta che gli EccleGaftici , dati loro per di- 
rettori e mieliti , menino una viti fcandalofie fcellerara . 

Vili. Pianfcir. tutto ilcorlo di Tua vita quelli difor-S- 
dini S. Bernardo, il quale non cefjò mai d'avvertirne il po- ., 
polo, il Clero, iVefcovi, e gli ftefó Romani Pontefici : t'£ 

Criftiani. eduna totale riforma dell' Eccleliaftica difcipli- 
na. tanto più Te ne affliggeva , quanto era maggiore l' inco- 
modo, che davano alla Chicfi quegli liclH , che dovevano 
difenderla, ed onorarla. Già, diceva, venne il tempo , in 
cui reità pienamente avverato quel tanto, che con tafanilo 
annunzio vaticinò della Chiefa il Profeti lfaii , quando dif- 
fe , che 1' amarezza , li orlile le farebbe data nel tempo di 
pace , avanzerebbe di molto quella , che le recherebbero i 
tiranni colle loro perfecuzioni , e gli Eretici co' loro falli 
dogmi ' .' Olira prèmili!» .-fi , f> crii;; ranf" impili™» aJ- 
vinil : ucc in ftcì araariniJi me* ajjMriflmM . Amati frinì in 



'■mamme h, JvMlA-J<f:'< : '<-.,; f.-,,;. ,J fì^.tf,, 
fsiijl, ir, ir.valwrw , ft- r,„, f„ F , r „ HrEtrm . 

lwtfuna, &ir.finM,: r f: ! !,- : .^o:!,JU. & iJ™ infui morì- 

Con ui .i- IX. Lurero intanto , Clivi™ , e tutti gli altri perfi. 
liiV.rr.tii> pi]- di Erefiirchi del ivi. fecale, rralfero da quello corrompimen- 
1 ■ 1 "'■ ro , ■ ,■■!; ip ,1 ■ i.i ■/■ i i : i-i . :i r .'li : i mi .! ■.,!,> 

C q : ■ 1 ,: - 1:1 ■ i m 

" parente titolo la loro indegna rihcll.uncd.-.JI.i C.:ìi:el;i Romu. 



fiiiiidfulmtJrfimo lui-cito; cl-.-n/.alirimenri dillingue- 
re. clic li dcGderara rilorma dovevi riguardare la difeipli- 
na, enon la lede, fi diedero a riformare facri lega mente la 
dotrrina . riducendola a fecondare il prurito d' una fcanda- 
lofa cofeienu i e in tal guifa più bruttamente eternai cor- 
rompendo i collumi , li traflèro dietro in rovina un numero 
innutnerabilc di perfonc . alle quali Iddio , per giiilti giudiij 
della fui profonda irnperfe ruta bile Capienza , non fi degnò 
communicare la graiia di comprendere . che le bruttezze , 
e le colpe de' figli perverli non pregiudicano in nulla il can- 
dore, e l'innocenza dell' intatta madre, e che la vita Ican- 
dalofa non meo del popolo, che degli Ecclefiallici , non 
giungcadar.eca.clamt'uoiiuu/aialìaCliicfa. 
,, X. icceiTo di fciocchcrza i Nonfaperc, cheliChic- 
„„ fa non celli d' elTer fanta , quando anche i Cuoi feguaci de- 
no viando dalle fue leggi facrofante , rrafeuranodi vivete fecon- 
di do i fuoi favillimi infegnamenti . E chi ron fa , che Gccome 
<>■ V Idolatria del popolo Ebreo non deteriorò la lauti ti della 
Sinagoga, cJ il tradimemo di Ch-j-.ia , il peccato diS. Pie- 
tro , le fornicazioni , e gli adulrcrj de' Corinti . cDcS- Pao- 
loefpone, eripiende, non infamarono la Gliela , thenon 
fu mai più fanta , epiàpura , clic folto gli occlùdi Ci ilio , 
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preflbnon potettero gii, né potranno n 
fiditi .Iella Chii^i, die femore ad alta 
ra . e gli dettila ? Bilia che ella infogni , 
ili le virtù , e clic nulla contenga di ma 
per eficre, qual'e, vera , e fantiffima . bei 
Cuoi figliuoli Icoltumati rrafeurino di manife 
quelli fede, che credono colJa mente. Qui 
diceva a" Donati/li , da' quali , fé ben fi riflert 



icineTccolid'ap- 
i progiudicare alla 
'scegli rimproYCT 



liijà, 



XI. Se non che a voler favellarci ircbicttczza, fc . 
gli EccleGiffici rilutoti dì que' tempi o fi contino , o fi con- m 
fiderino , fi vedrà , che eglino uè tanti furono , rè tali , >0 
che fuperaficro il numero de' buoni, e de 1 faggi , e ebe i lo- 
ro eccelli, eie loro dilfrUf^c non ■.■■■mirerò a fulficien^i tc 
ricompenfatc dalle virili , c da' meriti di quegli altri molli , 
che videro efemplarmente , e Tempre confcmrono la putiti 
della tira, e della Religione . E per non Marc qui a nume- 
rare uno per uno i Vefcovi , i Sacerdoti , ed i Secolari , che 
riempierono il catalogo de" Santi in quell'età, qua! decoro 



non recarono mai alla. Chicli ti 

gliereligiofe? 1 Camaldolesi fot 

brofani fono S. Giovanni Gualberto , i Gr.mdimontefi fono 
S.StcfìnodiMurcto, ì Cerrofini fotto S. Brunone , i Ciller- 
cifrili fotto S.Bernardo , e gli Antoniani fo:toS. Antonio in 
trancia, nati nello llefio undecime fecolo , quandola Chic- 
fa comincio a fcflrire la decadenza della difciplina Chierici- 
le ? Di quanto onore mai non furono ancora gli altri ordini 
Regolari venuti appreflò ;i Ptemonfttatefi, i Domenicani , i 
Francefcani , e tutti gli altri , che hanno collocata la Chiefi 
inquell' alto grado di riputazione , di magnificenza , di glo- 
ria, e di dignità, in cui la miriamo per noflro giuftiflimo 
compiacimento, cper ludibrio efeorno ded' infami autori 
-ri , ° 



della deteftabilc riforma ? 



XII. Ma 



ii. Ecrltf. Cititi. M/.J-f. 



là L« Storia di' Sbhjkari 

L, mmtin- x11 - Marempoèoramaidi venire a concludere , che 
>i ,V S™l- di [urto il male provenuto dal planamento degli Ecclefiaiii- 
.ur} t.uri Ji ci , e di quel!' ultimo irrepitabil danno prodotto dalli ribcl- 
'..o:,i ir.ili [j on( , degli Eretici, eaufa ne fu almeno indirettamente li 
" c,llC "deciderm de' Col[=v;j Chiede ali : rivincati i quali , venne 

tolto meno la buoni educatane degli Ecclelìalìici ; e con 

j»e in peggio li difcipHniu Mil^riccvetteroJ' origine, e 

che volelte illudere il Concilio di Milana Quinto , tenuto 
i- anno MDtsxix. ove fi legge': Scmmini mfnwh q»*m vi- 
lilfit. Mqat nctffMia-iOrì Ufo! <-„■,! ì„ f*g„ti, EtcItSil 
prrfugtl'ijdin , c. 1 '''. - C-'^dn Tr/.i::ui'.i tì.-tiy.. } ::iì: ì'-.ui'.'j 
parc/ì , min ir tu r:ism . qir.à ni ìttim fihtwh ralla elìq'i.i'M 
iMtrmifpx , damm , & itirimrma n«i midazriix tti Ecclift.ijìict 
s/rr.lif . Le quii; parole turano, di psi li^elrriv:.- :.i. : cr:;:c , 
e di pati confenfo de' Padri feguitire nel duodecimo Conci- 
lio Provinciale di Benevento, celebrilo nel meic d' Aprile 
dell'inno mdclti, ' . 

L-0.iv.tfi- xm. Per riparare intanto a quello difordine , deri- 

" varo dalla decadenza delle Scuole Vedovili , fi (ondarono le 

Jc' pubbliche Universa , le cui:, non luiono da prima , che 

Sonimi), come tar-.t! S^:ni ilurj Vclcovui , donde ■.: iccolicv.ino pii Ee- 
defìalìici pel reggimento delle Chicle , e per l' amminillra- 
lione de' Benefizj. Ma perchè poi le inedelìme Univerlità 
tutte fi diffondevano a fare ipiccarel' opere d' indegno , feti- 
vita : perciò qua uro effe fi avanzarono fopra gli antichi Se- 
minari in ordineallo lìudio delle Lettere , altrettanto rcita- 
rono inferiori i quelli per rif 
libiti quii prÌDrii rli/irpiiM 
Esdtjil . friqmnli Asadimiàritm inflioaia 

tir Utinam in rigimint Pafitnim . r> mirrili 

ra tam ftlix ftitfftt - Sono parole del Morino 1 . 

Aliuzi. J«- X]V . Gli £re[jd _ t J, e a nuN ' ,!„„ pj u fa;.. 

por cor'rom- F' En '" an0 ' e ^ infiancabilmente j' affaticano , che in c 

'< !;Ci.^ ■1> J ..;. S,-,.,i:i.rio . t H Sjnd. £«:rc.-jil. il I. rif 
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nicire agli litri i filli dogmi , che covanonelle loroluperbe 
menti , dalli negligerà» de" adiri prelcro opportuni ocea- 
iionedi tirai gente il lor panico . Vcggendo intinto , che ne' 
Collegj, e nelle Accademie del Catrolichifmo YÌ era un de- 
pravilo gufiti di coltivar folamcntcl' intelletto de' giovani , 
ienzacurar punto a regolar il cuore , vi mandivino i polla 
degli uomini dì efedito, e di riputazione fonimi , id occu- 
pare le prime cattedre delle medelìme fcuole , affinchè lòtto 
il dolce di peregrina erudizione, fpargendo il veleno de' falli- 
ci loro errori , pili facilmente fieeflcio tnviu dal fero gì' 
inrauti giovanetti . 

XV. Il celebreMichelcTomrnalio. che dal Papi Pio ' 
IV . fu fcriamente mandato in Trento itine d' inrervenire nel J) e p.",",^ 
Concilio, C da per tellimoniodi tu no ciò , con aggiungervi , fu ,„ , 
che a quello calti vo principio può attribuire la Francia la ca- fonine . 
gione delle fue difawenture.R.iferilcedi più avere egli Ile Db fin 
dal pulpito puhblicamenre intelb efclamare nella mede fi ma 
citta di Parigi il religioGflìmo Picardo .grandemente domi- 
caio del difordine, ed ardentemente defiderofo del riparo .Ci 
piaccia fentire. come egli parla ":Njm cìan Hvi'.ki ntjtrsrtm 
itrgli£tntiam vidtrm. & fucili per unum mtgMMfturmmi md. 

queaiua fwi wiuitanr, ut qua fcjji np.nr u hir.it ài!:.yh\is 
iaJìhiBm (flrmirprr*« , értdfi iffinrnl . .IjW tgt ykani iqjif- 

^bibpiiur .^hravtni txiivi .qu-dj; fichu*, mdatbtf, fuif 

XVI . Perderà peravwntura taluno, non eiTer vero, 0 Giovi d>o,- 
per lo meno , non effer prudente, l' aderire con unta licurcz- 
zi, e l' elporie con canti chiarezza , come noi incrocilo Ca- ' '"' 

pitul.i abbiiiir. ina , ciie : .licitimi del Ci IftiiiriL-l::::! li ;irb- ' ' 
boa tutti rifondere il ril inanimo degli EcclcGaitici . proce- 
duto dalla mancanza de' Collcgj Cbierìcali ; ma noi giudi- 
chiamo , che non lia disdicevole P efporre la gravezza del 
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CAPO TERZO 
Drlghrifi rlfirghutttt Jt' mtitfim Stmintrj Oiriaiì , 1 dtl 

I. ■J-L SicroConcilioiliTtenio . i cui dtitsmi , come di- 

fiJl'Lbih, 'defidcrSS^fopra qu^^krl^KgcTOle cori ri- 
ftabilire.e confermate li pariti di noli» fantinìmi Fede, 
in un tempo llclfi> die condannò l'empii , e falla riforma 
de' Novatori , comandò li veri riforma del CrilìianeGmo . 
confinante nel cambiamento de' coftumi, e nel regolimene 
della viti . E quella non altronde dille poterli ottenere , che Dl :i, 
dilla riforma del Clero; noneiTendOYi intentilo miggiore , „„i![ic:™ 
per ifvcìlere i riii , e per piantile le virtù ne' cuori de' fero- ne dirtn-ie 
lari .quinto l' efcmplariti de' Miniltrì S.icri : ne' quali come 
in uno Ipecchioi popoli gettano gli fguardi, per indi pren- IU,,r i ■ 
dere la regola del loro operare . Vogliamo qui traferivere le 
paiole ilteifè del Concilio perche pur troppo fpirano delli 
veneratone , e del rifpetto " : T^rhil tfl , 5W nìki magi: ni 
fit'uttm .&Drì nrbuM affidai infima, tjuam «rum viia ,& 

frculum r f %- ( f tt ,( !f o,J:rn,-.« «p, f,„::r:r , „r„,.:,r„r. 

II. Pafsò poi il meJelimo Tridentino ad infognarci, I Sto.™, 
cheli buoni vitidegli Ecdeuiftici , fi deve unicimente fpe- £ ( i>™" n ° " 
rare dilla religioni loro educazione, noipii nelle cale pater- 
ne, mi ne' Collegi par tieoliri , libliricati ippolla folto la 
cura , e reggimento de' Vefcovi. AEteli.ro intinto i Padri fi- 
pienrilTìmi del Concìlio ad ordinar e con ili invite erifoluto 
decreto, die in ogni Cattedrale fi crgclfc uno. o più Sctninarj, 
nc'qualia fimiglranii dell' antiche Scuole de' Vefcovi , vc- 
nilTero i Chierici iliruiti nella dottrina . e nella pietà di buon 
ora, e prima che i visj . a' quali K.ida di fin natura la mifera 
condizione noftn , gettinole loro ridici ne' cuori degli uo- 



(.)f.j:i!.f.;.r.*ì;f™. 



io LiStoiii Di'Simiit] 

mini: Ecco le parole del Tridentino 1 : Citai àiiltfintìum 
mar, tifi nSr inflnuntr, prin*fit*à mimili ■oilttptaui ftaiim- 
iis , dr nifi Httntrilannll ai flllttm & Rtiighnrm infìrmttur, 
tmttauim vithritm botimi lui tmùatifiSidttt . nnniqitsmp ir- 
t-cTi, ,i; uu.vnEo & /in :iL:ri rr ttl>:,,i'i:i Dr. cm»il-::tr.th 
.vrnU. „: ir,x!r-*Fcchr:.-St':*rirf!zir!!, Salci* SywduiJlMiiir, 
ni fmgìiUCa htdcj'ri , .Veirtr:'!rn'.t , a-jiri (ù mtjtru Etcltfi* 
fra m:ii futUttum , £r Ditecip ampliiuJittc trrlum pmrirnnt 
igfiui civitstii (J- Dixctfii , ini (fui privavi , fi Ai non npt- 
TUHiar . wnurvm in Giìlrgh ti hit propc ifjti Iccltfiai . mi 
éllth ìiiicinixnicnri . ih Epiftcpo tliitndo , altri , te religiiji 
/Jfltarr , tr Stcltfitpth difiiplmit mfiìtuert imnnme . 

DI. Equi giova ricordareal cortefe leggitore . che, 
° o l' ordin ii ioni! del Tridentino poc'anii cipolla > e flati ripu- 

tori* fono arrivati inhV a dite , che fe altro bene dal mede- 
fimo Concilio derivato non folle nel Crillianerimo. che l'ifti- 
tuzione , o vogliamo dire il rìftabi! intento de' Sctninarj , 
quello iolo baHerehbe a eompenfare tutte le ifiancabili fati- 
che . ed I gravi incomodi de' Padri , come f unico rneszo 
per far rifiorire la difciplina della Chicli , dallaquale unica- 
mente dipende la rami ficai ione de' popoli, il mantenimento 

\° IV. Di quello fenrimento J furono ancorai Padri dei 

„ConcilioProvincialed-Aquileja. celebrato Tanno mdxcvi. 

di affermando . che ì Seminarj de 1 Chierici nella Chicli del Si- 
gnore fono COJ ; fruttuofi e ncceiTarj , che Tenia [' ajuto loro 
appena fi può conferme V EccleliaHica difciplina > e perù nt 
inculcarono con premurofe pcrlualìoni la fondazione, e con- 
fctvaiione : Srminuriirum injìiiitliintm , onfinuuiaum, tjr prò- 
mahnrm in Ecclcfia Dti fimmì fruiìuofam , qui Chrìtaìii militi* 
froptgUttr trit&prrrreHe ■ unptri i.;-. ijj.,r:sri , ir: (:.:it. l'ccic- 
fiMhc* .l'/i:;,V^;V 1 /,;/ir..,:, ( /i ( y;Ì 5 c>^ra™ì«/ 0 w K p#r. 
V i'-rc 1 ■■ -li"" " """ - "" " '" l : - J '- '- 1 

j D gnore quella profond 
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Accademie , ovvero UnivcrGtà. e vis' introducete quelli pu- 
lita di vita, della quale le flcITe Univcifidnon avemo mo- 
ftnti , e tuttaTia non inoltravano la dovuta follecitudine . 
vennero i iellati Padri del Concilio di Trento alla pubblica- 
tone del decreto per 1' erezione de' Seminai; : Vttrptqult 
ftflibiu titurtritm fluita fimu fimunnrflmpmt font ^ o.r.n'j} 
Trìintiiu Strutturi* hi fiundit &^hf»tìbutfnfriA . £' degni 
olTemiione dell' eruditifliraoTornmarnio' . 

VI . E potò le città , ove erano le pubbliche Acca- 
demie, e cheper altro non fembravano bifognevoli di foc- 
corfo , odi riforma, furono giudicate le più necelììtofe di 
un tale ajuto . In effetto il Sommo Pontefice Pio Quarto , 
volendo fopra ogn' al era cofa , chela faggi a determinazione 
del Tridentino toccante la fondazione de' Seminari , toilo li 
mettefle in elocuzione, ferine prima che agli altri Prelati 
del Regno, al Vefcovo di Catania Cancelliere dell' unica 
Univeifiti, eh' allori fofle nellanoflraSicilìa, acciocché lo 
fleflb Veicolo, per nome Niccola Maria Caracciolo , ficcomc 
era intervenuto all' accennato Concilio diTrento, ed era 
direttore dellofludio pubblico, in vedendo eogliocchj proprj 
idifordini dell' Univcrfità , folli il primo , che mette Me mano 
alla fondazione del Seminario . conforme ci dimoltrano le 
Leirere del medellmo Pio Quarto fpedite in Roma al di 
i. Febbrajo dell 1 anno mdwvi.^ 

Vili. Ma per meglio conofeere [" utilità grande , A'Semim- 
che ne derivi nella Chiefa del Signore dalla fondazione de' !> , . " 
Seminar; Chie.icalì . balla por mente al fortunato cangia- '„ 
mento, che per mezzo degli fieSì Co]lc{j lappiamo (fiere mdtl Clero 

altrove ' : che quel fiori ti [lìmo regno a tutta ragione potevi 
attribuire l' origine delle fue di lavico tu re in materia di reli- 
gione alla mancanza delle Scuole Vefcovili , e qui fidatamen- 
te affermiamo, cheper rneizo de' Seminar) Chiericali più 
che per altra cofa è arrivato il Clero Gallicana a quel fublime 
gridodiriputazionc, edi fplcndore, acuì lo miriamo por- 
tato : giulli li veridica tellimonianza , che ce ne dà Monfi- 



li L» Storiaci' Seminari 

gnor Lodovico Abelly Vefcovo di Rolcz , che fcrivendo la 
viti di S. Vincenzo Se' Paoli così dice*: Dì fai ih' ah f 
mif 'itil all' trti.::nt ,W Snaturi, r fri- ifrtrìtozi fi ai viài U 
iMijjìrì,r wiltLiU fattiti .'friitfrr. Ai alvi imi in moiri 
Diiitfi AARigni . il di.- hi niif'j i.'j'ri/':!.'';; il btnr di IMI? il 
Cleri d,tUF nitrii, ri pali f.U' J;ii;t ri'- Din rmmhch a ri fi- 
gliare il fus ffltai.ri. eh? r. trevi ■ f-ITt rijìaa ai'pijfi i fatti ti' 

IX. Veto non pertanto i . che per raccoglierli dY Se- 
fondino fecondo ildecwto del Tridentino'.' m.ic!i; -. ...v. ni- 

Concilio. E quella è la cagione, per cui tutti U gloria del- 
l' erezione ile' Seminari ntl Regno della Francia il attribuire 
dallo llcITo Monlignorc Abcllj ' al l'upram mentovato 5. Vin- 
cenzo de' Paoli. Ritrovi) , e vero, molli Seminari ma- 
gnificamente eretti . e nobilumiue dotati nella Francia ; ma 

ehcdìì zelodel nmeltcndoG i ra- 

gazzi . ed eleggendoli i Rettori non a riguardo del merito e 
della capacità , come ù conveniva ; ma lecondo la forza de- 
gi' impegni, e delle protezioni : pereij i iuJJerri Somma-; 
non erano in conlì derilione alcuna , ed era 1" UtelTb . co- 
inè le mai non vi iuilcio. A un limile inconveniente eonlKin- 
tememe G oppoie il Santo, e colla ritorma de' Seminaijgiì 
(ondati, ecollalibbrtca degli altri, che il fuo zelo gli lip- 
pe luggerire di nuovamente londare . e col prelcrivere nuove 
leggi , e livillimi illituti . 

X. Da ciò giuiramenr.es' inferifee , enei Seminari Ve- 
dovili non Tono tante icujle p L -Jj^itidie ; ma fono i Colle- 
gi più diiiinti del Criiiianclimo , londati appolta . perche vi 
licfercitino di buonora gli Ecc le Galli ci nella pratica della 
virtù , dell' orazione , delle funzioni Ecc Iella! lidie , delle fa- 

per cui mezzo vengon fenduti capici ed idonei ad attendere 
alla propria loro perfezione, e per illradire col rempo l'a- 
nime nella, via del Signore . 

XI. Bilb- 

(■)«. t.r v . ji.injS». t fj m. i. c v . ,. 
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comeliannopel n I 1 fi g d , cosi per 

la ilclla abitazione vengono ad avere 11 medefima difciplina : 
giacche in quelli olì luoghi non hanno pane le dame , i tri. 
pnJj, lerilfe; non vi cntran donne . non fi macchinino inlì- 
die, noniicovanoodj: fi ferve Iddio , fi loda . c fi glorifica 
permczzodellc orazioni, de' Sacrifici • delle preci : fi gio- 
vi al prollirno coli' efenipio d' una carili cosi perfetta . ed' 
una vira cosi fami , che pub fervire come dì modello e di re- 
gola , per illabilirc , o riformare nclli virtù chicchcfìia de' 
Secolari " : f 

,--.:i.\'!.i,:.'inri i'.mmrjjitioiiiwi , tiirvinitndanim muHitcnluram, 
mrrcir.darum graffa! ■■'>;i«ii , IA:d:i:«in , turftdimun stesfiarm 
habtiutt : fid drvinii lauithu , & ctmtmpktiatitiu , pridiiu , 
tantiwibus j ajficiiJ , cantàbili, facn'::::' nn'--','^ ^j*Mvr<-j . ;> 
tìmqitam Angih quidam trrrijlr/i & cbtdimia drgtnrts , & faium 
Di: ghtìwn, r> faim alhrumqni falxtan prtcvrentcì . 

XII. Iccorillretrain breve li notizia del riforgimen- 
10 de' Seminjrj Chiericali ; ori e ben giudo , che paniamo a 
divilarc . quali fiano i mezzi opportuni fuggenti . ed incul- 
cali dal Tridentino, perche agevolmente G giunga allo riabi- 
lito ri lorg imeneo . ed alla giulli idei di già formata lodo e 
licuio ne corrifponda 1' effeito . 

CAPO QJJ ARTO. 

Dilla itti digli Jhffi Simharj . 

I. A Llora certamente fi conofee , che una colali vo-ll 
_f\ glia daddovcio , quandoché!! adoperano i mei- oc 
llnectlìarj il eonfeguimenKi dclli medefima. E per tanto ■ 
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i Padri del Sagro Concilio di Trento ' nel tempo illeffii , che 
comandarono con iltringente ordinazione la fondazione de'Se- 
minarj, fiiggerirono con prudenza ugnale al zelo i mezzi 
piò opportuni e più facili per mandarli prrllamente ad efe- 
cuzioneil fan ti Ili mo loro decreto . Conobbero i faggi Padri 
abbifognire una buona ed ampia dote, il per la fabbrica del 
Seminario, li per la mercede de' Precettori , e minillrì i il 
per gli alimenti de' giovani , e per tutti gli altri bil'ogni 
d'un ben tegolato Collegio ; e perà nel medelìmo decreto 
inunuarono quattro mezzi , onde poteri! con decenza pari 

nenie i e neceflaria dote . 
. .....ino li. Ma prima depporre qnali fieno quelli meJli , è 

più Srmlmri ben dovere , che li premevano tre cofe nscclfirie a pre- 

. il Concilio ! 



qiiA unii »b Uh itm , qnl in cl aiati trtchim , & cujliauum 
fiorii, in omnìbui dipt* itms . 
io 111. Nel calo adunque della pluralità de' Seminar;, 
it-come concludono le parole del Concilio or ori trafernte, 
ali quelli della Dicceli reflano fogge iti a quello della città Me- 
tropoli ; il cui Rettore ha una tal quale fuperioiitì fopr» 
quelli, come fui proprio ; lo che più chiaramente t'infegna 
S.Carlo nelle fue Iliruzioni del Seminario, o>e trattan- 
do della carica del Rettore duTedilui ' : Omnium primi». 
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Seminari, quante Cattedrali fc 

leChitle, 1 ' 



che lóno mancanti di beni , debbono contribuire* 
mei 4 uiinii pofflòno , al mantenimento di un Seminario di 
fondarli o nella «itti primaria, o in altra più vicina, e 
più comoda, ed Ivi mandare ognuna di effe DioceG ifuoi 
refpettin Chierici , perchè ne vengano educati , ed iljrutti ' 
Siimi in i&qiitf nobel* BcttiJU t*M*fàuptrutc Uhtrm , „Ì 
Gll<£mmindiq<,ib:ii /r , ; : ; Sy.U::: Prillili, , 

M irriti In :»:!-.■ ì;i:iì .inani a'i:!,!,inr:hi fip-.irwi ir, r'cilrU 
MiirsptlittM , ■cri alia fnvbei* Ecchfia (minutàri unum , aia 
fturaGtkgi*. f, m , rr .,i : ,,,-, m) ,,.l :1 .,i-,: , rx fruliihu (hitrim. 
ari! flnrimu E,c!</U:-:,:,: , in j:,nW /%,,/r Cyfcjinn, «mnjti,- 
tytótd nin f*rt/( , rrigmia eurabis . ubi putrì Marion E(d/f>a~ 

:o fi faggìamente melToin U 
ocilio d'Aquileja' , celebra- d '' 
> I anno HDXCXVI , mentre che fedeva nella Cattedra di r "* 
Più irò Clemente Ottavo, perqiiel che riguardava la lo- E " 

attutii gli altri paeG del CrHiiar.e(ìn,o . ne^quaìi iilitrd 
«nno le medell™ circcJìanie dell, mancanza del patri- 
fpr° SrmiTri mfnpfa " D " a ' J " f^'"".'" 1 - ™' ™g<f'*in 



mmarii irigmti i^eiAum'fÉtìmtm\''Mfi\a^^à^- 
Its Eccttjùnm , Itumimu ti flurium Epfapertm alltrimt , 
àtbtre (immune Simin&rium quamfrimum triti, trainò, ut 
quid finali mn pflìmt , umvtrf, fatimi , mi-DéttatUfott&t- 
rum MitHaim aiìauandh dtrrnui ■ in in htbmiim ratini™ it- 
fnàmufnOuam, & /,r..,i : ™, jw--;- 

nmCltricù, & mauri Curicmm, tu frttnwiur Smir.a- 
rium, fUfmim quaJcm j«fta mln , , & hmrit fijh»t*t«r . 



CO c«/.n.».QuiE f ir tlJf ,i, b./.qpojfijh,™. 



26 Li Stoiu di' Sinmin; 

Laiotecor- yi. La iena CO& , che dicemmo doverli premettere , 
" r f™^* >}-* appunto è quella , che non tutti i Seminari lì debbono dota - 
Eì . ' " in u S ul1 fonnl ■ m » fi debbono più o meno procedere di 



roaaquill i t 1 1 

monete d'oro ogn'anno , ed agli altri alfcgnà minor fammi ; 
cioè a dire, a chi duemila, a chi mille , a chi feicento, a 
chi cinquecento , a chi quattrocento . ed i chi meno incora . 
Erennio VII. Nelli noltra Sicilia, quella differenzi ancor s'of- 

dc Stoiiiufj [irvi ; imperocché non a tutti i Seminarj e flati coftituita in 

Jtl.i Sicilia Q^mi formala dote ; ma ad ognuno fecondo il numero degli 
Alunni, che vi mantiene , e fecondo i di.eriì prezzi delle 

*™ ' vettovaglie di ciafeun luogo . E per la fteflk cagione i giova- 
ni educandi , che lì mantengono a proprie fpefe, non in 
tutti i Sembarj pagano le medefirne contribuzioni . Nel no- 
ftro Seminario di Palermo ciafeun Convittore iborfa feu- 
di li. ogn'inno , in quello di Mcflìna , ed in quello di Mor- 
telle feudi IL., e cosi relpettivamente in rulligli litri , giu- 
ria li divcrlità de' luoghi . Quello è quel tanto , che noi bre- 
vemente, féguitando ladifpofizionedel Tridentino , abbia- 
mo creduto dover premettere ; richiede ora l'ordine del di- 
feorfo , che ricominciando da capo , trittiimo de' quattro 
meni , che propalerò i Padri per la pronti e facile maniera 
di coilituir la dote. 
S'iflcinino Vili. A prima giunta dichiararono i Jàggi Padri, che 

l' Sminali ^ipfo &tw. e fenza alcuna nuova ordinazione, l'intendeffe- 

de"eioriri nfl rlIiont del Vefcovo , tutte quelle rendite , che Ci ritto. 



um, & ni alkifHMHi etra rtdilui irmi atajfirìi , i 
^lutilnfliimdiii , vii aloidi! patri! firn! la àiipibvi Ecclrjìii , 

<«) Wr.j. Ci/.i. /. Metropoliti: . 
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io , full Indila Efìjtlpi 

de in penderò »' dotti s; 
Padri dell'accennato Concilio, fu b t'affi de' Benefizj Ecclc- B 
Mattici , fottraendo una convenevole porzione di frutti , e 

raffi fopra li menfa Vefcovile e Capitolare , Copra i proventi 
delle Dignità, de" Perforati , degli Ufizj, delle Prebende , 
dclleAbbazìc. de' Priorati , degli O/pedali: e general mcD- 



ìnaumm, &,gkkr' 
n> & Pricrtlam 



m afa ma, habitat* ; ha aita atimpt iffi volita , 

tiii<it,ta tpfotum Snidar: >r„>ìi fr,fltr,:atiynitt .[tu Cirpirum .fin 
Cmfratirtt'aatttm . qnt in mmuUìi luh Sthclt tppiBamur , O" 
mitiinm Mcttajlirhrttia , non Mwfn Mii-Jiianliutn , uhm rx ic- 
cìmis amcttmatti toma ad latin , ix aùbm fubfdia EttUfttfica 
f.ìi; ;.:,-.■■,! . /- .1,1 u<yfrm:yjt ™iihU, aui ordini! ftni- 

mntiita ( Erttrihu S.bbwnii Hìiriftlpniunt immuta txuftìi) 
partita atiatiatn , vii pcrttottittt iitra^ft - <*~ inrtiwn, 
itlracìatn hnìc CiH.ri.-^ina 



cinque percento, E perquanto fappiamo • Ialite primadi 
tutte fu molta contri il nc-Hio Seminario di Pilermo . por- 
tandoli le querele alla Sieri Congregazione interpetre del 
Concilio, affinchè lì riformaflc. e correggere la talfa gii 
fatta dall'Arcivefcoio D. Cefare Marullo lotto li +. Ottobre 
dell'anno HDmtxri. Dalla quile Sacra Congregazione lidi 
p.d'AptiledellannoHDLiiiirii. ufeìfuoti un decreto di- 
fponente, che li tafla foddetta aflòluta mente dì pend effe dal 
prudente difeerni mento del Veff-OTO . e de' Deputati della 
fabbricai potendola regolare a quella fornirla , e quantità, 
che i bifogni del Collegio erigeranno ; lenziche mai fodero 
obbligaci di reftringerli ad alcuna determinati fomma. Il che 
fu poi dalli lìciti Sacri Congregazione confermilo folto lì 
14. d'Agofto dell'anno mdxcvii. conforme riferito il Galle 
mart nelle fuedichiarazioni fopra il Tridentino' : Qngriga- 
tii Grati/» ctnfiiil , Eptfapm in rjrij ftìàmin pra StminitrapJjfr, 
firvititimtn firmi tradite aCanaliii Cap.ii. Siff.ìy miriri 
Bmrjuit , ntàum in dimì.li.i iicuni , hi' iia rrfpiftn uà m-iainm 
IdXttm . uiram aimn in nijni , prcut Btuficiirmn , & hiarum 
h.v::: nfy^ln itilhm . CI 4 V n:,n\, [:,:,: f:,;.-:t . 
Detrito iti XI. Quella definizione della Sacra Congregazione * 

M,l f° f " kal^-Tad^g""^ 

quillo pun- di([i; fi jo^no ( Cno alla fomn» di dieci per cento. E di 
qmlro non contento, diede dì più la facoltà a' Vefcoyi di 
aumentarla, purcb* ilfacefliro colla permiflìone del pro- 
.prk>Metropolitano , e col configlio , e parere de' medeSmi 
Deputati : Ut il lonm , huii mmtri prifitli trunt , cosjj- 
lii ,tr-Mt!npelÌ!i<it [cripta tmfntfu .p^jin rum Atcntum mgtrt. 

CoffiniloM XII. L'anno dell'uldmo UDtnifale Gìtibbileo uncciir. li 

di Basitilo [i. di Maggio urei fuori la celebre Coli ituzione dì Benedetto 

sm. T.edicefimo\ : " ■ 1 



CniBR[C»tiC*PoIV. =o 
quale miti» innovandoli , toccante lettile già fatte pe' Se- 
minari eretti , fi diede una certi regola per le tafle de' Semi- 



tali rata preferi Ita, e per quella cagione, quando eglino ven- 
gono a maneire , (i poliono dal Vefcoro gargare colle ccn- 
fure, ed altre pene Ecclefiiltiche , the faranno gìudicite a 
propolito; implorando incora, fcibbifognalse, l'ijuto del- 
la poterti fecolare ■ conforme decretò il medelimo Tridenti- 
no dianzi cinto: Ab Epìfisi fai per i infortì Ercltjùifliau . 

Wrur. anxiho brachi! ficnhrti, ìì quale decreto fu poi in- 
fermo , efeguitaro dal Concilio di Milano Quinto 1 , cele- 

gw, 4 ««n fflfl, dìjluWnt, «mr* Uhm <mfmti, & Mi 
E<chfi,fi,::i t-*r.n , <mt ;„rf:iv*: , i:rj f j!.-j:j tr.-J.'.'i 
iu i.ttr.Jii-f jnàiixvira . magiftrxiu ficulurii miHh , ad illsui 
Cit.cil,, Tri.itvii:if, / f !l - i p,..t>: . 

XIV. Rella ancora ad oliertire , toccante il punto delle II pi(imtn- 
penlioni dovute da' Beneficiirj : che ellèndo le loro contri- 'ofilittii ili 
trazioni allignate al Seminino percagion d'alimenti . non'5 me * It in 
fe nedeeditferire il pigimento Eoo alli fine dell'anno , ma " ratI1 " *"" 
ilehhuiTi iL'urfare di quidrimeftre in quidrimelrre inticipa- ^ I ' p *"'*"°" 
tamente. Cojì fu decifodilli Congregazione de' Vclcovi , e 
Regoliti fottoli 8. dì Mino dell' anno udlxxXviK. ' ■ Pel 



3 o Li Srotu di' Si» 

. Semina.™ di Palermo , di cui Tenia alci 
turno 1" carica di Rettore, toccarne il punto dell'ai f . 
to pagamento , vi è h chi. ira c il;in j:n?e ordinazione del 
Regio Generale Vili [atotedi tutte le Chicle di Regio Padro- 
nato D. Giannangelo de Ciocchi!, ti quale viCtando l'an- 
no HDCcxtil. il noftro Seminario , laico ferii to , che il 

1 lui in milita 

cmribmijuxt*tti»m tiumur , fumami Titìum p,r fcncjìr, 
HHiciflttpcrf.hiili 'd aatm tgiiinm Jadr x R'gi* Minareti* 
ad fallplkim Riferir rv.'rjiW ii:l,m r ■ ifuifitimtra hrathii fm 
Trilrunalii fiqncjlritm appai Jìaiìm facili fuptr rMitibui dt- 

SL urinano XV. 11 terzo mezio , che per la dotazione del Semina- 
Sminarli rio ha propollo il Tridentino, e l'unione de' Benefizj fcm- 
r,rncijiift:ii- p|j c | , ra a lenza cheli rechi progiudizio a' peli del culto Di- 
f""'' vino, a' quali peravventura li ritrovano foggetti; e fenza 
che ne rilutti alcun aggravio agli attuali Benchciarj : N/c ucn 
l>"\tj\ju .-' /r.'.J.-/. , L-J.r e; ::>nq:i'. ^'r.ii.vj.'.'i , r}: A-^\n-V.:r 

r_ nei 

rimo prtjiidic'a , buie CnUtvii applicatimi , tV inorpurabant . 

XVI. Gli Scrittori , eh' hanno faticato intorno a quella 
materia, dì pari con font imento affermano, che di tutti e 
quanto i mezzi, quello e flato riconofeiuto il più proprio, 
cc:I!C cucilo . Cile fi:! fici!~ente pila rr.ifcirc . c come Quel- 
lo , che leva di fcrupolo i poUèditori degli Iter " 
perocché non mancano di quelli , i quali da i 
iànza rozzamente ingannati, penfano . poterE fr 
godere de' frutti dell'Aliare fenza che altrimenti abbiano al- 
cun obbligo di travagliare nella Chiela del Signore . 
Snutam- XVII. Quello abufo tanto meno li dee (òguirc, quanto 
ti del Rt di maggiormente Tappiamo , che Carlo Nono Re di Francia ri- 
Fnndi in provollo fino all' eilremo , con domandareda' Padri dei Trì- 
ioran a' Be- d cn[ i no , c he agli fleflì BencÉzj una qualche cura fpirìtuale 
«6.,r.rr*ll. fi defr(i omIO che s > unijrero a | le Parrocchie più vicine. 
" ' Onde nel xxiv. Capitolo degli Articoli a fuonomc preferi- 

tati a' Padri del Concilio , apertamente li legge : Cnmauiplu- 
. ràfia 
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Mjf« Btxtficii . in qmbm mar* Bcnijicimm hjlrMknem invo- 
ltar» iiprtnan axfwj.i? , Jtr ?:it.ir:';i;!n-, r.ùh -a-.:. 
(mnonandi , StKrtnttiOl timiaijìrixii . noi dia ixcrt Ecdtfìnft- 
ci . Epifctfui crnn anfiik Ctfìtsli hi' UxtficiU eurtm aliqitum fpi- 
rhnaltm infwr , Mf uri/inr Wfiiftr , « Bure/Tri* itó-w- 
rifotr PantbiMlU Ettitfiii ositi : Btatfcitm tnìm fixc <_%■« tf- 
fi nrpu Jrlrt . KIJKt porfjt . 

XVIII. E per veri ri i Padri del Concilio , fe per degni ri- T) 
rpctti non vennero apertamente alla foppreflìone di corali J . el 
Benefiij ; inoltrarono EatUTÌl efTcrc loro intenzione , clic di 
bella minicnfilevaacrOYinlalliChierarporcbchioltiechc^; 
ne inculcarono l'unione a' Seminarj . ordinarono", chele 
Ghiere Parrocchiali non provvedute abbalìanza di beni tem- 
porali , lidoulTeroconl' unione di quelli Ben efisj . Così pu- 
re definirono 'perle tenui Prebende delle Chi efe Cattedrali, 
e Collegiale . volendo , che venillero aumentate con l' unio. 
nede' medefimi Benefiij . Tarlo è vero , che non fu rono re- 
putati utili oneceflarj per la Chiefa del Signore, volendoli che 
a quelli in ogni piccolo bifogno s'abbia ricorlò , perché ven- 
gano forfè così una volta fnerrati in tulio ,cd ellinti . 

XIX. E quello defiderio più che in ogni alrraoccafionc 
il i:vjlìr.irino i J il p i lj : : r i ^ ì : 1 1 1 t'j.ìii il-'. Cor.'.-ilij ciinti:- 
genia della dotazionede' Seminarj, di cui Ramo in ragiona- 
mento , allargando al meglio, ed al più che feppcro la facol- 
tà de' Velcovi , riordinando, che pollino ìmedeGrnì Vefco- 
vi venire all' unione degli ileffi Bench'i] femplici , prima an- 
corachevachino; aiiracmt t'arar™™ , nel cafo pureche 
foffero rifervati, o affeiri , nfirvti» vtl cffiUit , e che l'unio- 
ne non j'itnpedifca per qualunque caufa : non per la ralfcgna- 
aione , e nè pure per la vacami in Cuna : ,£'■! !.('!: ;rm! hahst . 
itinmfi BinrfiUJìm rifiniate , uri affiS*. , xtcptr rtfiytttìmtm 
ifl':r:fxl'~,rjiik-riimiixhxi: ■ fff t.tf.kntiixt! fufprnii , liti «Ili 
tacAt ìmptdin pafjìnt ; fid ciani - 

Cur, A , f V,{l: :m .- : . . . 

XX. L-uitìno mezzo , che fuggerirono i Padri del Tri- 1 Bcnefiri. 
demmo fu, che lì obblìgafTero adarc lezione nel Seminario 

U' f °S 
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3 i LaStoki*.bi'Sikimiiij 
tutti quelli , cbe pollèggono IcScolallcric , e gli litri Benefi- 
zi , o Prebende , contenenti l'obbligo d'infegnare : Diinde 
ut ciim mÀuri imfi« iT: hi-1-firr.À': Sii i'.v i'-ftinituiiipnvrtlntiir, 
flauti S. Syntdu,, ut Epifapi , Arthiepifiipi , PrÌDMI« , iJ-afif 



.g..,:,(/;_...,.fi II3 Epifisi tigni™ 
n»mnM,c,ni,ì*ppttl*tio>iirtn 
pusipfc deputa, 
• f.«1- X)£I - Dopo che. Padri- 
ai'Ve-g'i opportuni mezzi, onde 
,n- pronu eofiituzione della et 



nti il religiofo I 
che la cofa^mi 



incorpiratiaiir , auteualibet eira ratine atìquam dijficultatem oriti 
riverir , li satin hijiis àrnua-irii -nfv:,i:i; , srl csnfervjtic im- 
fidìrttur , ani pirturtaretur , Epifiipm cura fupra Dtputat 'u , tri 
Sywdui Provinciali: fnirrgimìs miri, fri Ecclefiarum , ti- Be- 
crjfcitn™ qualitate , etìam fupra /tripla .fioptti fiorii , maieran- 
it, aut rcgtndo.atiitndo mnlé , & fingala , qut ad filicem bu- 
fiti Siminarii prefittimi mctflaria , tir importuna videhtnlur , de- 
iirneri , m prsvìàrri vaìeot . 

XXII. Prima però cbe C venga alla tate , ovvero unione 
de'benefizj , è di necefiiti, clic il Seminario Ga eretto, e che 
i figliuoli fieno gii introdotti: non foltenendofi mai l'aflègna- 
zione fatta pel Seminario da fondarli ; balla perù nondimeno 
l'aver dato comincia mento alla fabbrica delle mura, benché 

abitazione de'Se- 
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la Romani li i;. Aprile dell'anno HDCXUI. Torco I' Auii- 
torc Coccino , confermando li fcntcnza delti flefl» Roti , 
che in unifimil caufa era fiata proferita di! Cardinale Sa- 
cralo allora Auditore fotto li sa. Ottobre dell'alino mdxi. 
rcguiundorunic l'altra decifione la determinazione della 
fa era Congregazione de' Cardinali interpecri del Concilio 
lu lo Helìò argomento innanzi prefa ' . 

XXIII. In ragionando iPadridelTridentìno delli dote 
del Seminario Q per mezzo della talli de'Bcncfìzj . o per via 
dell' Unione , lemprc vi prefuppongono I' alììllenza de' De- 
putati , confiderai! come intimi configlieri del Vefcovo, 
de' quali lalciamo qui di favellare, per trattarne più oppor- 
tunamente in apprcuo con un capitolo! parte. 

XXIV. Qui reità ancora ad avvertire, che per metterli N- ■ 
I Seminario, e levar "= ^ '■ 



... opera concedi rezzi la dotazione del Seminario, elevar" 1 

di meno tutte quelle di fficol là, che ibrfe potè (fero nafecre 

incontrario, Gè fpcrirnentato fommamente giovevole l'i™- fj<> BenepLi- 
plorirli dal Vefcovo il Regio Beneplacito in virtù d' un*| ra , 
qualche Diploma , da cui approvata venillè la fabbrica del 
Seminario , e quali comunicata la Regia autorità, per unire 
pili facilmente , e tafiare i Benefizj ; come fappiamo , avere 
praticato con lieto fuccelfo alcune Chiete dcilaFrancìa, leg- 
geudolì negli Alti di quel Clero moki efemplari dell'accen- 
nato Regio Beneplacito 1 . Avendo noi fin qui ragionalo 
della manieri di coftituire li dote de' Seminar) per li loro 
erezione , dobbiamooramai per giulìa confeguenza tratta- 
re del modo di erigerli . 




3<t La Stori* di'Sijìisuj. 

CAPO QUINTO. 

DiW iA$vt di' mahfiml Stmkurj. 

T L Sicrofanto Concilio di Trento, che e li regola, per 
fuJitioiii- A cui nw/./..i (i puògi ignote ali) ben otdinuta ibndizio- 
na il > rjn- ncde'Sj:ii:inrj , Li.:<»i.iT!it.-i3te infinita , che l'edilìzio, non 
" Jrll!: " cflendm, dillicolMVnco.n.itio, li ergi non lungi dilla 
CI)tefi mar/cuore, acciocché dilli vicniiuva ricrei più fili- 
le , e piislÉlM l'aflìftenia de' Seminarili! a' Divini Uffifj : 
' Fr-pt ipf.n tedi fa, -.A jfré in (j.-o ;in ni si- Epifnpi th- 
gtnia . Il che con Icrmini più chiari hanno poi dichiarato ì 
Padri dclCnr.cLIrn J'AquiU'ja . tenuto l'inno Huxcvr. 1 Lu- 
ti,, S r ,nh,s,;,f: „;.„:( r,:dtfi.,:,> Ci h„I ■.„',■„ ,.',7-, >,,.« «Mi 
IpU'utitm in fili , y,3 rr.,m j. .'fr.i! Uffiri , afutlilil & 
mhllrtlni.pl lij i(:'n.-....fi ; . jij i;;-, 1 ji; fraifirllnl . 
L Cf" JI ' Dooili ' uno pertanto ben li feri' . che i Seminari noa 
.V-'ii'it' follmente rotiti ij [ili alla Ciiitfa per la liet.i fperania , che 
j'ilt.niai'ri. ' c danno, di provvederla di tempri in tempo di degni mini- 



Chierici , quinti Imo nc'.iiàrj a;ii tccli-li-iftici minirteri 
d' ogni giorno, deve ilVefcovo deìiiua.-e al f.ivigio di lei 
ak|ii;inti SeunnariHi . i iiiult di:n:i!r,vji nojlejcrc meno 
abilita pei lo Audio delle ricolti Cup.iiri .' Quello itferma 
T accennato Tridentino, dove dice: Ha p:it-.i tlpifc-.piu in 
rrr dsfTrs , (/-ut ri ■s.-i.ltb'-a- . .l'ivi? i , Jjr.vM e-rum nmt MI, 
t-.j-.cm , u::: ,'■! dii'v-.'.-.-j /V.(.'7.ii7..-.ip (■,'', in . fittim ,ciun 
ti ippirtunilin -Jddirii- , llcd'ltr.i'n iu:k l'i. il si.lrr: ; j:ir- 
lim in alliga ti iiiUiì.i-i iviy.-h-: , .'(■;,■ I, -11111 tintinnila 
ftjficltt tittiahtfQUtffuinOtì riti rumptrfauHm Stral- 
li I. An- 
ta) StiT.n. np. 1 3. it Ultima. 
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III. Ancori per un 1 altra ragione debbonfì ergere i i Lc 
Seminari vicino alla Chiefa maggio'" i cioipcr rapprefenta-,,™ 
re al vivo gli amichi Leviti , clie tcnevan fiffi le lor rende in- ifnd 
torno al Tabernacolo, imperocché e ben dovere , che i Chic- 1 
rici lacciano colia Chic-fa ili uic rata dallo fplendore della gra- " lc < 
zìa Ivan gelici , ciò che fecero i Leviti col Tabernacolo , ve- 
liro colle ligure degli eoiinmi fono le tenebre dell' ignoran- 

11 ; ed è fommi vergogna . r Li lj (l i:cj;cii taciti) Ji .-iirctto iv 
olTequio alla verità, quanto fe re preliava. ad una immagine 

IV. Fabbricandoli il Seminario, fa d'uopo, che G, 
cominci in maniera, che rielea adattitoal numero sì dci'Cliic- , " 
rici.lìpurede'fiiperiori, e delle fcuole. Uno de' Padri de! 
Concilio di Trento Michele Tommano . nel fuo opufcoìo"-' 
lidi' urbi ti . che deriva ne] pubblico dall' erezione de' icmi- 
Bllj", entrando in ragionamento dellaforma dell' edilizio , 
vorrebbe , che vi foflcroncJli parte fuperiorele flinze fané e 
luminofe pe' tagazzì , e pc' Sacerdoti loro Prefetti , fofle ca- 
pace ogni camera.di quanto fa mcHicre a comodamente fìarvi 
venti perfone : che vi folfe pure il luogo per ]' abitazione 
del Rettore , cui non è permelfo abitare fuori del Collegio , 
echeneppur mancane il comodo per l'alloggia mento de'Pre- 

ed i Prefetti, l'obbligo di dormite nel Seminario, giacché lo- 
rononfpett.il governo, eli difeiplina del Collegio . ma 



meglio fi può . i giovani nello /Indio delle lettere . 

V. Lo ltetfo autore vuole ancora , elle vi fonerò nel vi 
cortile le llanie irioft ed ampie per feritelo delle fcuole ; ed f. 
inokre JefJi.Ta.ciie vi(oi!eil <;u l Jino . o altro luogo capa- fi- 
di, erti rfi co 1 giuochfdi palla , di trucco, e d'altrui quali "'■ 
entrano nella ciane degli efercizj col potali , e che contri- 
buendo alla conienti un e dufj finiti , nun fu Ij meo te foci le- 
citi^, rai anche tali , che fa ne può lodare , e raccomandare 

, E 3 VI. Ni 
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ISrmlnariili VI. Ni quello (ola, mi ci pcnluJe di più . clic fi 
ihblino mia penfi a provvedere il Seminario d' una villlTuori della città, 
vili» (Unii In OIe pollino i Seminuilli auJure nella vaetnza della fettima- 
na, affinchè con comoditi maggiore polfano efercitarfi in 
quelli oneili giuochi , che Teco portano l'elèrciaio corporale: 

.W" . -'■ li:: fi: ''■.■<■;-„ ■ ■ >■.! ÌT.-.M /HI t- ■■■Ifi.l, ■■ !:!:,- 

pfftnv.nimcùminùmvb'utvm:* Sii/ri; /v/y!-;.i-i:q:tiA lr ,,,i:. r :i 

\, vidano V1 ,_ Ma qui fa d'uopo, che attendiamo . non dovere 
"™% erto! ' Seminarmi giuita l'avviTo di quello Scrittore , andarvi foli 
,i. 'alla villa; debbono Tempre venir accompagnati di' Tuperiori, 

i quali Te in ogni tempoeonvien , che fieno cogli ocelli fopra 
degli andamenti de' giovani ; molto più bilògna ci6 praticare 
in tempo di ricreaiioni , e di conviti ; malagevol cofa eflèn- 
do. tenere lafobrierà ne^li ip.illi, e 1 1 con ri:: una ne' conviri : 
imperocché Tempre quali quando il corpo fi abbandoni al di- 
letto del giuoco, il cuore 5' apre alle vaniti , e quali Tempre , 
quando il ventre imolto ripieno . la lingua fi traTporta in li- 
beri diTcorG. Non fi poteva date famiglia più Tanta di quella, 
di Giobbe , eficndo i Tuoi figliuoli d' un volere . d' un cuore . 
e di Tcambievol cariti . nientedimeno il buon padre ben Ta- 
cendo, che rare volte vanno difgiunte le ri crea 2 ioni dalla 
colpa . non laTciava ma: Ji a itnrnp.i filare sii Tpallì loro 
colle orazioni , e facrificj ; onde di lui dice la Scrittura : 
I /Sui jSglrerfr furarne amàrìwUt rajWirj ciafatm il fut giuri, , 

.rlr-o* Ira. ciurli 

gltJi«;Jf.-. 1M ; , \/VMi.hr> h,,Mi*> t ùó-tfi^p/r C ,.i' 

cwn : tet-kuh-! !:,-[/ ,■,«:„-,!, : *,-.-.r:, ,::■■< ■.'■hwp!,;.,-, : -.<:■ 
ne' auri hrs . t « PNjWflfn Mia . 

llrifoionon VllI.Pcrritotnare adunque donde partimmo, giullo 
rioJe™ f»- 6 1 clie chiunque pretije li cultura Jcgr - intelletti , fappia, 
r ''"'- e molto più nell'età giovanile, 

. ed il Tuo vigore , non meno che 
la ben regolata alternazione di fa- 
Jn'anplic.li'itiiio iir.fpn lunga . e troppo 
u i.\kdib\':.i::i,i^ ■ tJ in.ltboliftegli or- 
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sforzi eccedenti , e benché non lì rieonofea (libito il progiu- 
dizio, che derivi dallo (ludio eccedi™; non per quello però 
lafciadìrecarcfcapito irreparabile al vigoredell' intelletto 
inueme.ed alla finità del corpo , eh' i un beneda renerii tin- 
to in pregio; laddove una làtici framirchiatafaggiamente col 
divertimento fregila l' intelletto, eeonferva le forze . Così. 



. IX. Primi di por fine allamiteriadelprefenteCapi-Vifiii.es;- 
tolo, unafol cofaoccorred'eflere avvertita: che fervendo mi™ ><<• 
oggi i Semimrj non tantoper l' cducizionede' Chierici in- ^^S^ 

trovarci, vicini i ricevere gli ordini Sieri , con foni. "itrare ™ 
dicemmo, e più opportunamente nel Capitolo apprellb di- 
remo : pertanto fa d' uopo , che nel difporrc I" edifìcio del 
Seminario , s'abbiala mira alla comodità d'ambedue le 
dalli di perfonc ; con fardilporre lelianzc capaci di ricevere 
gliuniegli litri lenza difagio, e fenzi co n Mone ; tinto 
maggiormente perche non tutti eligono la He(Ta educazione , 
e ]olbflb immaeltramento , si in ordine alle opere d'ingegno, 
il-in ordine agli efercizj di Ipirito i altra dovendo efferc la di- 
i c7il;::c de' giovanetti Jifpolli a continovare lungo tempo nel 
Seminario. altra quellade' più provetti, cheviiUnno, fin- 
tantoché vengon promoQT agli ordini Sacri. 

X. L'edilìzio adunque del Seminario bi fogo a , cheli Epiloga dJ 
regoli in manieri , che dia nello llelTo tempo il comodo ,'1™«> fi e 
Seminarili, e giovanetti , e d'età più avanzata . e per gli efer-"" 0 ' 
dlj fcolaflki , e per la pratici della vita dinota , ed inlieme- 
mente pe' divertimenti , e per le ricreazioni . E vero , che 
quanto più fono magnifiche J'imprele , più richieggono di 

. ^uDiarnono llelli in atto pratico rperimentato , quanto 
W vero, che nelle opere di Dio ci vuol coraggio, e ficura 
fidanza dell! fna infallibile ahillìma provvidenza , efiWoci 
» breve tempo non folo .enduri pacifici perditori ,\ irl 
. villi 
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villi dilettevole , e prnponionmalbilogjio della comunità! 
ma di più ci t riulUto di portate felicemente a fine l' idea . 
ebeebberoi primi fondatoti del noiìro Seminario , oche per 
mancami di danari lì era tenura fofpefi per cento cinquanta 
e più anni. Graiia al Cielo , polliamo gode re d' avere ridono 
l'antico cdifiiio a tale ftatodi miglioramento, che parevi 
i m polli bile il lu finga rie ne : mollo pili in un tempo, che per la 
li milione dei le fcuole . ed inttoduzionedi maellrii propo- 
sto dentro to fteflo Seminario, e pel cambiamento degli abiti 
de'Seminariili in altri di miglioree più decente forma, ve- 
nimmo obbligati ad alttenuovcfpefe : r pareva ad ognuno 
quiG imponibile, che il collegio avene potuto reggere rurto 
in un tempo a tante fpefe di gran lungi fuperioti alle fue 

CAPO SESTO 

De!U K / co]}ù,ch,h^mru:rnCU-.-rkì.!pir,lcikrw^l/ 
gialli , eh' affinili tg\ì tràini S.Kri , iijljri q:ulihc 
Itmpi uri Sminarle, 



to farebbe didelidcrariì,chet 



naie dopo avere difapprovatiquei fu- 
periori , che, operluperbia accrcfcono il numero di' Chic- 



le " : Pnini'i Pr/p;fcii fdrrirr prtwdtai 
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KfgorJo ««Jais diftrci 
in , & p°t]ibi!iui Ecclt/ixpqfim , /nC«:r,, : .i:h^»: .i.:V, r-nw : 
mr tu , fu» nttauiilittr gaUnun ptffrt , tufi «urfnV ,x- 
du&at . 

II. Eperoolcreagli Alunni mantenuti a fpefe della sì 
Chiefa, può il Versore , quindi] il Teglia, obbligate tutti aUD 

che facciano per qualche tempo quella dimota nel Seminario, s ™' 
che dovrebbero al tri menti fate per tutto il tempo di ] or viri: 
acciocché in quel tempo lì efamini diligentemente la loro vo- 
cacone allo Irato Ecclelialli co , e loro j' ifpirino le virtù ne- 
ceflarie, per potere poi degnamsntc adempire gli obblighi 
del Sacro Miniflero, a cui Iddio li chiama . 

Ili . Conofchi amo molto bene, quello noflro ragiona- 
mento eiTcre pur riuicirc difguilofo a moki , coHumati a 
viverea lor talento; non perché non contenga una l'oda io- 
contraftabilc verità, ma perchè la verità cosi tormenta l'into!- 
letto di chi vive ingannato . come le cofe , che troppo fplen- 
dono, abbarbagliano la villa di ehi tiene gli occhi infer- 
mi. Dall' eflere adunque quella verità altrettanto odiata, 

?a con autori tadi Scrittori grwi e fenfati ; Il nome de' quali 
fola balla ad eccitare del tilpetto «della venerazione . 

IV . S. Agoflino . da cui riconobbero o I" origine , o Au:< 
l-iivsnumwito le Scuole Vedovili . alle quali, con forme ii;. >■■>„: 
principio dicemmo , corrifpondono ogni i Seminar] de' Chic- s - ' 
rici , riconofeendo 1' utile grande , che rifu! tara nel Criilia- ' 1"' 
nefirno dalla vita comune de'Chicrici , non lì lafcibgiimmai 
indurre, a promnovcreagli ordini alcun Chierico, chenon 
follù flato in quel fuo Convitto , o Seminario , che vogliamo 
dire , fopra defciitto . Ànii preflò il detto Santo , era lo 
fleflb . un Chierico non volere Ilare nel Seminario , che vo- 
ler abbandonare lo (la[o Ec ciò liaiti co , ed tifcr ammclfo nel 
numero de' bici. Eccole parole dell' accennato Santo Dot- 
tore *: Cmìtg) firn . qui Jhmmmi . ^rut ntjìii. vidimi: crdl- 
sin Cimami , nìfipi mtiumvctlit iniwtrt : wfi'.-rlia àifctfc- 
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a frtftJÌH , raffi Mi ulltrim CUricimm 
■ietatis premiffu m . toep rttntqiie f rtpofxxum 
V. Conobbe bene il Santo . non : 



1* oppofuione da parte de' Chierici non Seminatilli , ed in- 
ficine dà molto aggiu Ratamente la. rifpoila ■ : Novi mini, quoti 
Ji allqitem hoc facientem degradar/ voliterò . non ri deenint patroni , 
non li deeruniftiffraganrei , ir bic .Rapiti Epiftopos, qui dicane: 
g^j' »[.!!'; /ai.' ; •!:■■■! nuli l:-::im l'.U'jn ìjia'i -J-.jii: . i'.v.v,: !:•/:- 
fcopa-.rtm vjth maneve , & de proprio vivere : ideò non dehet perdere 
Clericatnm . Egó feto , quantum mali fu profieri fanciulli aliatili 
nec implere : Povere , inaitic , & reddite Domino Dei vejìn. Et 
meline rjl , non voverr , quam veroni . & non reddere . 
I;1 VI. Confermi il finto Dotrore rullo ciò con appor- 
:lf tare l'efempiu di una Tergine , che può nonobbligirh allo 
(iato rnonailico [ ma dopo d' effe rii obbligata non può abban- 
doni ilo ; tutto che promettefie fuori del monilkro volere 
confermare li verginità; cosi dice egli, un uomo può non 
farft Chierico , ma dopo che fi e fatto . non può abbandonare 
la vita comune, contenente la Santità, che corrifponde il 
Chiericato , tuttoché prameuefle , Itandoda fe, menare uni 
Titi perfetta, ed ìrreprenfibiìe : Sic & Clericui ditai rei profef- 
fui ejl Santlitatem, & Clerìcamm . Interim Sancìitatem, nam Ut- 
ricatumprepter pop:i!,-':i: li::nn'Dnn imprfir ur-.iU-iu it-fiiu , 
cui magie mtu ejl , qtttsm home- . Sed quii pepiera . & intelliget 
btc • Ergo profeffu: eji Sariìitatcm, proferiti ejl commtniter viveri. 

VII. Dopo le quali cosi chiare teftiraonianie diS. Ago- 
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Cannelli Capo VI. 4.1 
flino il celebre Lodovico Torniranno 'lafció fcritto , edere 
cola da non metterli in dubbio , che fecondo li regola di 
quello gran Dotiotc della Chicli , non potevi afpirare agli 

nl'/collegio Vedovile. SfariJtmlhc fi , irmi™ dr.ncpi 
ab Mg,.pm *knm fWt Ckr. Hlppwtf , qui m> rem- 

J(m:"OriO : fmtM.'iirjrrjjfr.f '..).-(/ ,7: ih::t (Ti ri! «JJi , jfimiffijM a& 

Vili. Vero non pertanto è, che lo fteflo S. Àgoftino L „ aMo 
negli ultimi anni di fui vita ebbe il bifogno di raddolcire w a ut- 
alquanto larigoroGri di tal legge, 3 cagione degli incon-dolciicg P o; 
venienti, che da efli conobbe derivare'. Collretti i Caie- '> lefjc. 
rici di perderla la proprie ti de' loro beai , o la dignità del 
Chiericato, per paura di con perder quella . rnolrravano di 
lafciar quella ; ma eiònon era un vero abbandonamene del- 
le Manze loro . era bensì un volere divenir ipocriti , per 
non comparire di ler tori dello llato Ecc Iella il ico . E qui fu, 
che il Santo Vefcoto , per riparare un male peggiore, 
venne a cambiar parere , ibpporrando . che alcuni polefTe- 
ro unir' inlleme il Chiericato , e la c roprittà de' beni, e che 
•da fenellc proprie caie, egodere del mìniile- 

IX. Maacotale indulgenza non vi contenti il Conci- D '««° ^ 
lio Toletano Secondo, celebrilo l' anno dxxvii. il quale f™ 11 !""*" 
diffinì, che quando i genitori (i deterrai mirerò a dedicare " n -';° le 
alcun de' loro figliuoli all' uffizio del Chiericato , tolto do- Unione 
veireroindifr^nltóUroentecoDlignarlo alVefcovo, per ef- .^n^flo 
rere educato nclli cala eomunedella Cbiefa ' : Di hi, , ^«u mi 
vittimai panmum aprami infiali* amliCliriunu effeis man- •'•<•■ 
ciparìt , Jtamimii sifirvandum , u! mtX tUm diwsfi, -viiimm- 

Jltrit iliHorum amtndill /Birrài , in im Ecdrjìt . fuk Epifii- 
fali frdfittìt , t Prtptfafibi itbrara «min-i . 

X. Quello . che ordinò il Concilio Toletano Secon- Decreto iti 
do, con termini più chiari, cpiù ftringeati il decreto il ContiiioTc- 
E Con- le,lno 
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quale opportunamente conlìderando , dovere gli Ecclelialti- 
ci avere come la cofeienza pura apprelTo il Signore , coii la 
fama buona apprelTo gli uomini, orclinù , che levalTero ogni 
qualGIta f- fpetto di fcandalo, che potcfTc adombrare il buo- 

défimo Collegio, e fÓlfcro gli uni e gU altri reciprochi tetti- 



Iir fìtcuil , ut quimaim inm Aaliflitn, ira Pruiyltri , 
Leti™, ji.'pi /òr-ri i'iJimtJi, j.'.jt; i-j-ìs gravati in andavi 
pw mintrtnin fimi, utfriiàtmm ctUnIilfiìi Icjìti vit* ba- 
bau , ■vittmtjnt fnam , jT.-ju irmi".'; . ìm rarririr i«i«m . 

XI. Parla in quello Canone il Concilio de' Vefcovi , 
Sacerdoti, e Diaconi fola mente , forfè perche a'Chierici 
non i: conca.in.'J limili; in,!uli;e oza . di Ilare fuori del Colle- 
gio, anche in cafodi malattia : giacché non fi dubita , che 
dolevano ancor eglino vivere in comunità i ficcomelo/icfio 
Concilio chiaramente l' afferma nel Canone , che immedia- 
tamente lìegue a quello , clic or ora abbiamo traferitto . co- 
ii dicendo; Sa in Cltr: subirli , uà aliltftinirs exijttotl , t- 

in «m «^locr f.rii t« IH nr . Quindi l' eruditiflìmo 
CabaiTuzio nelle fue note fop.a il mcJeìlmo Concilio , era- 
minando bene addentro il fenfo di quefti due Canoni , con- 
clude in quella forma: Ntttonttm trtt Gtnmhimm . tue 
!'rtily!/rsrmn rir.i rumi;™ ; fi.l .-ihni m.wrtim Giriaruin , 
qui in Scmìr.sriii injlimslriniiir . 

XIJ. Più chiara , e più calzante e in ordine alla di- 
fcì fili DI , di cui Cimo in ragionammo , l' ordinazione del 
Concilio Turonenfc Teno , celebrato l'anno dcccsiu. il 
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Cannelli Cipo VI. 4) 
quale decretò ■ che gli Ecclelìaflici non pretendeflero Tenie 
promolìì agli ordini . emoko più il Sacerdozio , fenontbf- 
Fero di una giulia eti, eh' allora era quella di trent' anni . 
e fe con l'olièra del numero de' conv inori nelle Scuole Ve- 
fcovili. per apprendere in elle lafcienza, con la quale po- 
tefleropoi degnamente corrifponderc a' doveri del proprio 
flato ; e per parere infame dire uni legnilata prova ds' lo- ' 
io buoni portamenti 1 : Priiiytirum ordinari non àibtrt an- 
uligiùniim tonfai ; >>:i <i> irhejimiim timii annusi ; piprivf- 
quam ad conformi iortrn l'rnhyltrattii acctdat . minta in Ififts- 
pio , dipendi grati* rjffrmm fwtmiamdm , ionrc fJJSm ir mo- 
rii r> acini ijiu mmtdttrù . El rune jiiìgnui finn!, odSa- 
(tliwtum pnmovtattir . 

Xlil. Diverfi non fono 1 (entimemi del Concilio Decreto 
Àqnifgrancnfe Primo, tenuto folto il Papi Stefano Quin- j e i Conci- 
to! il quale volle fedelmente inferirne, ed intieramenre ilo Aii.ii- 
feguitare l'accennato decreto del Concìlio Tolctano Quir- (.«asmi I. 
to, in un Capitolo dillcfo a polli, che porta il feguente 
titolo b : Ut orga f turai , qui ntiirinnw, Tiri tniditimiir in 

0" .r.-i .:( '.-..:<.■; i, j , ..iflfl.w.-^ns 11 .li', rrrjn lift ,! ., . 

XiV. Ed aflinchè alcuno noti penfi, che I' accennate Decrc.o 
Conili tuiioni Snodili tiene- della medefirtu condizione delle ^^mei- 

i cui deereti ftaiino oggi nella più ditti offervanzi ; coli' au- 
tori ti del quale ci ri-fee il dimoilrar- , clic la difciplina, 
delli quale parliamo, * ne' giorni nollri , come un punto 
danonpoteiiìmai mettere indubbio . Pertanto oltre atere 
egli chinamente dirnofttato non altrove , che nel Semina* 
rio Jovcrfi educarci Chierici, aggiunge di più, elicgli Iteflì 
Chierici non poffono mai pretendere di vivete a lor talento , 
ma cosi eflere lòttopolli al volere del Vefcovo , che totil- 
menteda lui dipendili potei li dcllinare al fervigio di qual- 
che Chiefa, ed obbligarli ad entrare nel Seminario, o il 
permettere , che frequentino qualche Scuola , o Univerli- 
ti, come meglio giudica, per difporgli a ricever degni- 



(.) fuori/. Ttrm.ni. i-p.ia. (b) Ca*ril.^ t iiJfaa.La$.i i j. 
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mente gli Ordini Sieri ' : Tenfiiran dtfttms alimi Eccltj!* ir 
mandato Fpifiopi inftrviat ; vii in Stminrit Citrìarum , tua in 
m'-.p.i , rA'<J:::-.rrfi:s:r 1- li:t<;ti.t ,?i , «: 

idmajarl irdi^i j!v'c: ! -;--Àu --irfrìur . 
TWBm.. XV. E qui fu . die il celebre Michele Tommado . il 

c^rc Mi- Pontefice Pio Quarto . intervenne n^TconcUio'di Trenco° 
T ™- ed ivi molto li adoprò per lo llabilimenro del decreto della 



XVI. S. Francelco 



li: ij tnim in retaggio! I 
minare per la ficura linda 
condifeendenza, eftremiti 



quelli faiutcvale 
nando . che qi 
ice difficile! 

non fi diano per lo meno gli Ordini facri, fc eglino non en- 
trino nel Seminario . c vi dimorino un anno intiero , affin- 
chè lì facciano in quel tempo tutte le prove della reazione : 
e loro fi fuggerilcano i meizi per foddisfare degnamente 
all' obblìgalioriL drlk. :t.)t'_. Ucciciliiitico , W Uiio vl- !i chi.-.- 
mi . Ecco le prole dell'accennato S. Francefco di Salsi 
nelle fucCoilituzioni Sinodali , polle in ordine , ed accrc- 
feiute di Monfignore d'Alex Tuo fuccefibre : Psichi nij fii- 
micbìirmiinltpirfuafi , iht il difetti d/lls usfili/iw dt'Ch:ri- 



{.) CitU.Trtfna.Stfi.ii.ittliliniiti.mf.*. <h) a tir. Ct lift. 
uluiitii.pM tVmjJii. it'.isi. i ;3.jj-:71. 



dilla iifiiplh.* Etdrfiijli;., , m , C ri,,, JmI ^rm,,,,-»!, alU 
iifpifitiimdtiSai:, Csrilie. .{, Tn«:s , effe-ri, li pit intinti,, 
ni US. fnm.fi, ti Sali, n,flr,pridn,IJ,r: . eh imi, amili .lil- 
la mpti-DUeifi , a/-;;.;:;, ., o.-.iwr farri, mirino ni! 
.ffj/.'iijj-ij : iij'ii::-':; tit;,;...';.;,. tr.ttrfms r.;:iu ■<::::.-»:; , 
pintazzo dilV mzi.r.t , , sVf.-V .vinile,:, ,1: ? r , id-Wt i pru- 
ina tirilior, ifitnhian più pirfiliamitai , fi fin, chiamai d 
Sa:ird,zi,: unni-M . ri- i,r„, n „<kS ;m c,„ri, alquali, ma 
finodaDh chiamati, non fan, d,i tonanti me' ritriti, ii 
quali tieni i - - : I;.,::., .,„., u3 i JVsftu , rrf ,j]ì «rrrej- 
BO. ijWBfar/aiiii'ir-, «/fj; f.-ji'j >„■.!,;( . 

XV». E pìft apprcllb , parlando rpeci6aamente Vimfirir. 
del tempo , che quelli Chierici debbono confumatc nei Se- »i'»™> 
iiiin.iilo, loi'cii]]-.'",-- : tóW r„ jì 

ir-:):-:.!.'.-; , ,'.„-„' fr /;,;.(/.-.,:.- J, r f ...„^,..,., T ..„,.; . 
«jrML-jl»*™^»»,,,^ ,-,(,', delia xcjlraDicctJÌ, ip n - 

tim di Z m nnfijirationl Mimo, rid,n, qutjk «Mxn 
f,Um,mi : A ci j „„,,„; Ubali iffirc privijì , ti i,„. 
filini utilmznli ù , if^: ddl, i- ; :„ , «un, „,!!* riortt 
itila fianz* il Senti : >■<■.:;., homi, >l V, cUfi.vln, „ M 

=....;'.).■/.,.:.,;. ,h r.,!r, h-r , >;■,,■,,:.;.-. p-iuM , r,,^ 
V" ^"-f- «a ;!.■;,;..:,,,,,:,- 

r,..:.-;.t cJtiiiKrn .i: - ji.::r...v: (.;■ 

XVIII. L' efempio di S. Eraneelco di Sales , <■ V uri- s<n.i. nen .i 
liti grande , che ira breve tempo ne prorenne dalla lag- di S. Vinto- 
gli fua ordinazione , ferviron comedi ione ftimoio a S.VÌn- "° Paoli 
cerno de' Paoli aeooperare daddovtro . affinchè fi praticai- T ;r:la 
le lofleflò daiutii quo' Velcovi , i quali nel regolare 1' Ec- ,erlj " 
cleliaiiica dilciplina dipendevano dal Tuo coniglio , ed in- 
finzione , E perche molti cranoi Prelati . che fi recavano 
a gloria averlo per direttoree guida , da ciò ne provenne , 
clie Ita breve tempo fé ne videro promulgate le leggi a pro- 
poli o da tutti quafi i Velici delia Francia , per maniera 
che I ufodivcnne comune per tutte le Chiefedi quclfottu- 
nadllimo 



egno; obbligando tqtti coloro, che agli Ordini 

ixtmiin in 



7',- ?:i,:]ri3 
firn frigidaì a 



dtlli vinati &,J!c! 



chi olrrj chi /glint tvrtblxri « 



regolamento del a I I i I 

guardava come inviolabile , quelli, di non conceder mai 
difpcnfa veruna dall' eumre nel fuo Seminario a chiunque fi 
foflbj conobblisare tutti quelli , che pre rendevano confe- 
guire gli Ordini lieti . dill.vrvi usi anno intiero prima di ri- 
cevere il Suddiaconato , e poi Cuce editamente per tutto il 
tempo, che vi relhm un a ricevere il Sacerdozio . E quella 
collanza molto contribuì per vedere ti fuo Clero arrivato i 
quel grado di virtù . e pcriciione , che ippaglrt l' ardente 
brama del fuo cuore rutto infiammato pel zelo della dt- 
fdplina. 

XXI- E per 
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irete tempo li fenoli : < 
n neppure ìfcoltire uni almeno di quelle molte lezioni, 
clie tutte fono necelTirie per uno Ulto . eh 1 clige delli per- 
feiion forami i e della forami capaciti ? Non folo per le 
fucilimi , mi perle più vili incori profellìoni del fecole, 
fi conferva digli uomini un tal rifpetto . che niunomai pre. 
fumé di cfcrcinre qualunque fi lìi minilìero , fora impara- 
re primi con efercizj cooicnienti le regole dell'arte . Per. 
chi dunque non li ufi un ugual tipetto allo (lato Eccleliaitl- 
co , degno veramente di venerazione più che umma f 

XXil. Molli intanto , come (timo . di tali efempj . 
e ngioni i Padri del Concilio Romano, celebrato Tanno 1! ° 
dell'ultimo universe Ginbbìleo mo co xxv. folto il Pontefice [lf 
Benedetto XIII. li conobbero obbligati a promulgare il decrc- 
to, che tutti coloro, che alla piomoiione degli Ordini fa- 
cri afpirano, follerò tenuti ad entrare nel Seminario, ed 
i ftarvi per lo meno per lo fpazìo di f=i meli , acciocché io 
quel fortunato tempo , oltre dare unificura relli moni anzi 
della loro irreprenfibile TÌta , fi difpondfera per meno ' 
dell'orazione, e delio (iudio. a ricevere degnamente li fi- 
era ordinazione ; Tm'.r.iv.E: Csncilii III. ' Canjlmahm iicrt- 
Wmifl. III Prtsbjttr prhifqiaal aA Pnsbyttruai anficraliintm 
aniit , il Fpifapit mania! fauni difendi graia officiti/a , il- 
ari morii niam . t> jflnj tjiu animtivtni pcjfin! ; eV inni fi 
iigmu futrit, td Sacirdotium frsmvorxtar . Qmnn igìttirid 
fatm Oritnti prcmovtndoi , pir frx falrem tiunfci continuo! ante 
"irtfitlìnic, ni EfìfitfHi sfai Ept- 



4tbtrt de. 



móna>j Sai nuneprt tot eb Ontinibiti fufdpitnàii 
n-rihi /!ft /™ri net otiti tis , nifi priidinti Epifcepomm nrbi- 
rri; iifp,ifj::h,m . Fidim viri imperi , ut indi Oriims ligr.ì 
ftifttpete, & i* Dii FicttfiaUuMìlìirr mMJÌnrtvtlmi , un- 
ii,:: : ],■;.■.-.-. jr:r.!i„ìi.i'K rxwci:ir:r» iti . Viirin-.m Rìhmik . 
msrtlii VmhgU , tr Rimani Caih/thifmi finita . viìiimtii la ■ 
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I imbmt ; al/jui Orrìcali dlfàpUBa , & Latin» Unga* . Ji spn: fu, 

XHII. Di quelli difciplìna moilranG al giorno d'og- 
'7 gì Teveri e fedeli olìervatori alcuni Prelati della noftra Sici- 
d , il». Uno di qucfti è MonlignorD. Lorenzo Gioeni Vefcovo 
di Girgcnii , non meri lodevole perla nobiltà del fangue , 
the per lo zelo dell' anime . Ammirabile è queir efttu dili- 
genza, eh' egli ufi nel conferite gli Oidi ni minori , non la- 



ìndole , e cofturoe di chi vuole all'ere iniziato , non viene 
mai a concedere difpenfa dall' entrar nel Tuo Seminario 1 
chiunque della fua Dioccli afpira agli Ordini fa cri , oboli- 
gando egualmente tutti , in conformità dell' ordinazione 
del Concilio Romano dianzi allegato . a convivere in quel 
fuo celebre Seminario per lo meno Tei meli contìnui primi 
di ricevere il Suddiaconato. E già può godere quei laggio 
Vefcovo il frutrodi Tua vigilanza . e con luì congratularli la 
Chiefa Siciliana , per vedere raccolti nel Ino Seminario cir- 
ca dugento Chierici , che fedamente attendono alla cultura 
dello fpiiito , e delle belle arti . E non v' ha dubbio , che 
il Clero dì quella Dioceli egualmente iilruilo nelle opere 
d'ingegno, enclla purità del cuore, ferve come d' unafe- 
gnalata teftimoniu^i della temi ri;; ioni-, che hanno i Pie- 
Tati , d'obbligarci lor Chierici a dimorare per qualche tem- 
po nel Seminario . 
c., ::,-,-,,v-.t XXIV. I.ilk-E ,:i. r dnlina , ma con rigore maggiore 
M Kw» j ^ mcu | CJl3 dal Regio Generile Votatore D. Giannan- 
Vm:ì, 7 '■' K .lo de Ciocchi. , il quale vifitandonell' inno mdccxlii. le 
n"«" Chiefe dì Regio patronato del nollio Regno . laicità fcritto. 

che niunoveniue ammollò al Chiericato, le prima non avet 
fedimorato nel Seminario , per lo fpazio non folamentedi 
fei meli , ma pel corlò almeno di tre anni ' : £hwi ai Cttri- 
celMH , fivtOrdi'icj vii '.tv:; pmnntxitr . r.iflin imàaario fal- 
lii;: :r:cKK::,f: pari: cJ;:i,::!:i . 

XXV. Se. 

(j) lutati,. Ullrf. T;::lfnk. III.; . tf.l. 
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Csiiricali Cim VI. « 
XXV. Secondo 1* opinione adunque de' Concilj , e GIoy , , 
de' Padri, olite agli altri vancaggj . che Iraggonfi dalla dE- crJj.u.t.Hj 
mora nel Seminario . fi affieni* il punto della vocazione allo simun . 
flato EccleliaSico, e G ricevono i lumi a propolìio , per foJ- 
dlilaK perfettamente a' doveri della licita vocazione. Chi 
penetri bene le difficolti, chei' icconirano per bengiu- 
dicare di quella locazione , e le difavventure . che fucce- 
donoi coloro, che s' ingerifeono , e j' Introducono nella 
Chiell lènza avere lo fpiriio Ecclelìaiiico , ne lapere le vir- 
tù nceefiaric per acquiltarlo , con ferva rio . ed aumentarlo . 
darallì facilmente a credere , efiere anzi poco un anno di 
tempo per conoscere , fé la nolira vocazione venga dallo 
Spirito Santo ; e per apprendere i mezzi , onde potete adem- 

feovo nefseminario dhaie «™JoM? l^fettìnutconitar- voa.ionc- 
fegni dcll'otdinatia vocazione allo Maro Ecclef7afr.ico . il pri- 
mo , il più infallibile , ed il più inviolabilmente oflervato 
nella Chiefa è , l'eBere chiamatodal proprio Veicovo, il 
quale e la voce eiieriore , e 1" interpetre , di cui fuole ordi- 
nariamente férvirfi il Signore , per farci intendere i Cuoi di- 
fegni fopra di noi ; CtJrfla ì k npla , ih'tjle* gran itmpt 
cjjirvau , ti il Sstus Onci/io di Troia ebbe imcnziant di miatr- 
U uri fot vigne , htìijiut.ì: f ijBnajaat di' Smrntrj . E'oilèr- 
vazione fatra dal celebre Monsignor Matteo Bellevet nel fuo 
L'ciMi.UUcoiltnmj'. 

XXVII. Per quello poi che riguarda lo Spirito Eccle- S'acqua 
fiaflico , ovvero la maniera di fapere degnamente corrifpon- 
dete a' doveri della propria proicllione . cJ alle alibi iiuziu- r -' V ' 
nideiiacroMiniilero. non iitìmo, che li peffi meglio a] . E" 1 ' 15 ' 11 * 
uove acquìitare cotale fpiriio , crii- hl-I Stmi.nrio . L'ii p ; o-' J ' 
vane nel Seminario fi ritrova lontano da'congiuiiri , dalle 
delicatezze, dalla vaniti, e da' rumori del ftcolo ; da ogni 

the gì" illuminano l' intelletto . e gli accendono ^volontà. 



ii fapcre , e volere adempiere tutte quelle obbligazioni , del- 
le quali un Ecclefiaflico e debitore a Dìo , al prolHmo , ed 
*fe fieno. lAmeaù frugale, il forino moderato, gtiabitì 
modelli , la liberti imprigionata . le affidile orazioni , le 
continue conferenze , li lettura de' libri fpirituali , le ri- 
prenfionide'fuperiori, il buon efempio de' compagni , lo- 

Sacerdozio, perfettamente capace del fuo miniltero . 
L\fì" XXVIII. Oltre a ciò noi fappiamo, che in virtù de' 

Ir iluo;.)' r '" Sacri Casoni rinnovati dal Concilio di Trento, dee il Ve- 
icolo gus ; darli di promuovere agli ordini que" , che non Iò- 
ne provveduti di Benefizio I cele filili co , odi necefótio pa- 
trimoni ; il quale f? CO" 1:5 !.! :ilT\ ..le' Sinodi di noflra Cliie- 
fa'non puoefier meno di feudi li. annuali pe' Preti cittadi- 
ni , eh' è quanto importa 1" annuale penfione di un Convit- 
tore dentro 11 noflro Seminario ; e fecondo quella tafià per 
lo plùfogliono regolarli l'altre Dioccfl ì per maniera che il 
Seminario efigi canto di' Convittori , quanto e la raffi de' 
loro pitriniory in ciafeuna Diocefi . E perà quando mai i 
Vcfcovi vogliano obbligare ratti gli ordinandi « dimorare 

fagg'a determinatone, oltre a rutti quegli avvantaggi , che 
vi abbiamo confidenti dì fopra , ne rifutterebbe qucltodi 
piil . che il Vcfcovo avret-be uni ficurezza della reairi de' 
patrimoni de' Chierici . E giova non poco , che s' abbia 
quella ficurezza, imperocché i giovani , a' quali manca il 
convenevole patrimonio , onde follentarfi nel Seminario . 
mentre che fono Chierici , e poi da Sacerdoti nelle proprie 



■CHimiCAii Capo VI. il 
roGtì, con oflemre tal difeiplina .ori più, ora meno, fecon- 
do la condizione delle pcifone , e Je qualità del luogo. Nelle 
materie di difciplina citeriore il giudizio e la prudenza fervo- 
no come di regoli nell'operare, per farci lafdare.o ripigliare 
il rigore , conforme per la mutazione delle ftagioni or fi la- 
rdano, or G ripigliano le leiii o più leggieri, e. più gravi . 

XXX. Ma fe non s' inferifee una ilringente obbliga- 05,7 i E n « 
zione del Prelato per promulgare neccifirìamente la legge .li ' : ' ;r " ;i ,: ' 
dovere gli ordinandi indifpen fa burnente entrare nel Semini- ,;L : ■ ' 
rio, fi deduce certamente un preci fo obbligo de'Chìerici , ^VX^. 
per ofìèrvare li fuddetta legge , qualar dal prudente Vefco- 

vo fi ritrova promulgata. Quindi al maggior torto fi quere- 
lano i medefimi Chierici , quando vogliono edere quafi 
collimi ad entrare per qualche tempo nel Seminario- men- 
tre dorrebbero anzi eglino inoltrare tanta ardente brama 
per enervi smmtffi , quanto grande* il bene, che io loto 
deriva dalla dimora in quel finto luogo . 

XXXI. Da quanto fin qui ibbiomo erpofio de' Ghie- Cbienii* 
rici , i quali vengono ammetti nel Seminario, fe ne deduce . "Seminario 
che debbono prima purificar l' intenzione , ed entrarvi non " J™ 
pei compiacenza , non per rifpctto, e come per forza ; ma ,n " , ""' J " , ■ 
di piena volontà con animo ilare , e fereno : infommi con 

1" unico de!ìdeiio di conofeere , fe Iddio li voglia nello flato 
Icclefialtico , e di renderli perfetti per quel facto minifiero, 
a cui vengono chiamati. Ecco come chiaramente l' infegna 
il fopracdtalo S. Francefco di Sales ': Noi (/irrAOHO lutti 
furili, thtvitfpiran, ili agrari fuifli enfi . ma cerne tu 
tritici ; ma fi*» «a iirrgo il grazi! , t iìhntiìzimi , rotiffl 
itbbcn ventri con nUtgnzxj , fina virai ri/pan mmun . c 
foia difetti dì attatr btMfizj : »>■ mmd, af.ra httttaìml , fi 

^ XXXIL E'neceflarioadunque, ed infieme utile , che e f H«i» lì 
gli Ordini fieri, fiiano per qualche tempo nel Seminario , *<•«• ««- 
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delli propria vocis io ne ilio italo Eccl cirillico , si pure per 
apprendete limamela di eorrifpondere degnimsntei' do- 
veri di codefli vocazione, ne] calo the la riconofcano in 
loronata di Dio. Mi quello conchiirezza maggiore fi ri- 
e fi conofee dalla cognizione non menade! fine , per 



mento del fegucote capitolo . 

CAPOSETTIMO. 

Ctlfa , p ir cui fmi iflimiii i Stmharj Vtfaviti . 
; c : :- J-ji:i':i ju-r; ■ Ck;.-:u , 
che vi fini ammfli. 

rjVercoiiiiiguirade' 

, , de' nobili, e degli al - 

-ri anelli cittadini , per renderli ben meritevoli capi dei 
»>=" corpo politico, e civile, unito per le medelìme leggi , e 
■ ■ 1 p; ] m-ieCmo Monarci: nèfonoagnilidicirepie, ifti.ui- 
te in benefizio de'poieri, e degli orfani . per farli divenire 
buoni eirtidini , ovvero membra ben ordinile di quello me- 
delimo corpo : mi fono come tinte fcuole di uriti . nelle 
quali lì «rende con ifquilita diligenzi all' educazione de' 
Chierici, affinchè riefeano ben degni capi del corpo mifti- 
co, e fiero, ovvero dell' aflemblei de' fedeli, uniti pel 
medefimo Vangelo , e pel medelimo legislatore Gesù Grillo 
Signore, e Redentore nollro : del quale corpo m illieo non 
fonoche fempliei membra que - , che prefeggono come fu- 
periori, e que' che ubbidirono, come fudditi nella Re- 
pubblica. 

loeffiiH» Ti IL Daciò ne derivi , che molto rozzamente s ingan- 
nimi ci! «no na , chi fi dì qeti' animo Tuo 1 pcnfire , poierfi ricevere ne' 
vuoI/irfiE ( - Sen ,i nar jVefcovili giovani d'ogni forti, facendoli un di- 
sili a Biro ■ f 0[( i i naIO mefeo! amento di quelli, che fono delimiti al mi- 
nsero dell' Altare , con quelli .che fono delibati a coman- 
dare con autorità , o ad ubbidire con rifp.-rlo nel Reame : 
cnncioflùcofachc un Chierico , oltre nere bifogno de' prin- 
cipi 
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Cu r i r i ci li Capo VI!, sa 
cipj d'onore . e di probità , nulli meno che quelli del cor- 
po politico, c citile, di cui ancor egli , quii cittadino, 
fi ritrovi membro , e patte , dote Tenir illrnito colle co- 
gnizioni corrifpondenti alli fantirà di fin vocazione , per 
confeguire , confermare . ed aumentare le vini , che gli 
fanno degnamente adempiereidoveri del proprio (lato. E 
così non potendo Je regole, ed i principj dell' ed ucn ione 
edere a tutti comuni , ne fiegue pergiullo conieguente . che 
non debbono aver luogo ne' Seminati Vefeovili que' giovani , 
i quali i tutt' altro penfano, che > ftrriie un tempo la Ghie- 
li come Tuoi Minilìri . 

III. Equeflae la cagione, onde i fenfati Itimi Padri *5"J i,i ™ 
del Sacrofanto Concilio di Trento' tra le altre qualità , che r ~°jr)° 
ricercano ne' Seminarili] . tanto Alunni , cioè alimentati a * r "' r ° 
fpefe della Ghiera, quanto Convittori mantenuti del pro- 
prio, vi annoverano quella dell' animo, e dell' intenzione: 
ordinando . che a guelli follmente fi conceda , 1' eflere 
ammefónel Semini™ , i quali diano a primi villa così chia- 
ramenre a conofeere volete tutti darli al fervigio di Dio , t 

della Chicli ■ che non lafcino minimo fofpetto di dubbio in 
contrario: guerum indetti , & vnhmtii fprm affina , tu Ec- 
i;n«:JÌ"iii fnynui ir.f. rr :- : ,,- sl . E pj u apprellà par- 
1 il. I: i lpe t -: liti ca:ii !::i(e iLc' ti,;liuoli ricchi . die vi pre- 
tendono entrare da Convittori, foggi ungono gli [teffi Pidri 
del Tridentino : d'Antan pmfiftnxi D« , è- Eicltjì* iafir- 
uì(ftJì. E dopo poche ilire parole cosi conchiudono; frani 
hic Cellt'inm Drì Miniflrtrtmt ftrpttiam Srminar'nm fu . 

IV. Ma dirà forfè taluno, come dclli volontà d'un D 1 ondi fi 
ragazzo, appeni irtivito igli inni della diferezione , pot «™r« '•"» 
fìaroo iti. Gemi ? Quale mai certezza fi potrà ottenere , che »l"°>»*»- 
eqli voglia continuare nello flato Eccleliaftico ? Come lì fa, 

che cogli inni non muti ancor egli il penile re della profef- 
fione Chieticale ? E' fuori d' ogni dubbio , che vi bifogni 
una certa interna forza dell'anima per frenare imori di- 
(ordinati delle paffioni deli' uomo : tu le quali la più mo- 
ietta i quella , pcrcuiiniecedicoaofcereil pregio di quei- 
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lo flato . in cui Diol' ha pollo , fifentc pungere il cuore da 
unnojofo deMerio di cerar fempre uni miglior condizio- 
ne : ed ot lenun quelli , viene di nuovo inquinilo dilli cu- 
pidigia di notare litro flato del primo, e del fecondo più 
comodo, e più Igino. E quello difordinito appetito con 
tinti maggior fi^ 1 ""^ • , ' hu - s 1 gi=™i . quinto 

re , e calmare le fregolate paGìoni , che fempre tengono 
agitato lo fpirito umano . 

V. Con tutto ciò in quella incertezza balla , che j'ab- 
èu ■jli.l pioL-.ibile con ghie! tura, per cui s' argomenti la buo- 
na volontidel ragizzo , e fempte fi congbietturcrà bene, 
oualor in lui fi fcorsi una buona indole , e ne' fuoi furenti 
nello ilato Ecclc- 
inte fi feorgerà col tempo . 
eh' egli covi nella mente altri fentìmenti , non per quello 
raflirereiletà privo dirimedio. EgliGcacccra viadal Se- 
minario , ed ellendo del numero degli Alunni , alimentati 
a Ipefe della Chiefi , E eoilringerà a sborfare. quanto per 
fui cagione lì è fpefo". Vcronon pertanto*, chepc'Con- 
vittoii alimentati a loro fpefe , non fa d' uopo , ciré fi uG 
una «fatta diligenza Dell - elaminate la loro inclinnione pei 
lo fiato Ecclelìallico ; balla, che non moilrino d' avervi 
dell 1 abbonimento, e della oppofmone, giufli il faggio 



■ ■.'-.■j!t; , r> «:t;S.W ij'.Jja-i.r:! 
_ i ptmptu altnlitr ,mhii prrìliii, 
cltjìajlicì mu iff.iij.mur , & Rdpi-.i.'.^cpturimum ntililaih a, . . 
in , fi habitat nifo.'fj vini bini rducani , irmUcfim ; ut /ini 
quanti nujir rrit h-.nm jieutmm numirm rami major miforì- 
tai , ó-srilittiCtlligh acce Jit, 
F„. VI. Ecco qual'è Jaiinalc intenzione, ch'ebberogli 
zelami Padri del Concilio nefl' ordinare la fondazione de' 
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CHismcAti Cip» VII. 

Scninirj Vefcovili - e qucfa e parimente i' obbligazione , 
die i Sinodi Provinciali . e Diocefani hanno preferirlo nelle 
diverte Coflituzioni date •' toro refpcttivi Seminari . E pelò 
non (addilli convenevolmente alla propria obbligazione un 
Sem inori Ira , che crai ardi di fareacquitio di tutti que'mez- 
7i opportuni , onde pn6 metterti in iftaio di corrifpondere 
ali' intenzione dd Tridentine), e do'YefcOfi fondatori de' 
Seminari . Il Chierico , diceva S. Agoftino agli Alunni del 
filo Colletto , due cofr in un tempo fieno riceve i la grazia , 
e la dignità : la rjram è per Tuo bene , e balla , che la con- 
ferai dentro d, il- meitiira:,; la digitinoti perfuo utile, 
ma per fenicio de' popoli gli è lùta conceduta: e perciò 
la dimellieri, che in altri la diffonda-: C/t™ duini 
profiffi,; ,Ji, a- Affilar™, r> Gn-irat-™ ; Imrhu Sentii- 
rrem , n™ Ckrkttum pnpitr ftptdua fittati D,u, ìmptfuii 
nniuitutigfiij, cui im-U emù ift, {«imbuir. 

VII. Di fatti quel gran maeflro del la difdpliniEc- Heafefl. 
clelialtica, padre e proteltore di tutti i Seminar] S Carlo che il Se™- 
Borromeo, nello Ine lltiruaioni del iemni.-.rio , prei/iive '■ . ■■ -ii.'.i 
che C cacci via dal Collegio qnell' Alunno, il quale non dì Sc- 
altra foeranza. che di riufeìre femplice Sacerdote , utile 1 
folamentea fé fteflb : dovendo ogni Seminarla cfTcrc idoneo 
alla fanti Reazione de' popoli non meno, che alla fallite 
propria : Idmw Stordì;, <\i mhntinm cumimrm tvdtn 
soffi a /;,v 0 tuim, tfmhv, ; fich, t Smhtrh Jmmwr , rìm 
rfr „-.,, ..-j fi, ir.fi,.,,.,,.,. , „ fi,,: :..:,< s al!r ,l 3 ,„ fiii 

Munir» atiUt fiumi ahaentar . 

Jefirna ragione ritroviamo un* Vmfa i,r„. 



lesge . di comune conlèn 
Seminar] Vefcovili del Cri 



c.Lrv, t ml r^cf^r.i . e collante ,o!omà di voler fervire la 
Linda m illato di Chierici Secolari i ma forfè penfano di- 
morar nel Seminario . per quindi abilitarli ad entrare in 
qualche Rel.g.one ; non perche lo Irato Monadico non fia 



Ci) Snm.tr. tt Banfi,, (ij) /„//,„., 
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può fare inficine co' doieri de'Chierici Seminarili! . 
il IX. Per quanto fappiamo, l' autoredi quelta legge 
ci fu S. Carlo Borromeo , il quale ollèrvando il danno, che ne 
pativa la Chielafua perla moltitudine de' Semina nlli , che 
- abbandonando lo ita io di Preti focolari, in folla entravano in 
«rie Religioni , penso porvi rimedio , con ottenere prima 
dal Sommo Pontefice Gregorio Tredicennio un Breve a par- 
te', il quale proibiva . che niun Chierico de' luoi Semina- 
ri potette effer ammencì in qualfifia Religione , fe non foflè 
fiato almeno per tre anni fuori del Seminario i e con aver 







i X. Il decreto dì S. Carlo e ila to rrafi 




r tato da' Sinodi della noftri Palermitana Ch 




di Monlìgnor Giannettino Cardinal Doria , 


celebrato 1' an- 


no mdcxy. 'i da quellodcl medclimoPrelat 




no MncxxKC 1 1. J > da quello di Monlìgnor 


Fr. D. Martino 


de Leon , Se Cardenas convocato 1* anno m 





quello dì Monlìgnor D. Giacomo Palali™ , cCardona, ce- 
lebrato l'anno bdclixii. '. Tutti e quattro gli accennati 
Sinodi di Palermo , decretano, eflère obbligo del Rettore 
awifarcgli Alunni, doverli guardare dallo liare nel Semina- 
rio coli' animo di abbandonare poi Io (lato di Chierici Sco- 
lari , per entrare in qualche Comunità di Regolari , facen- 
do loro aprire gli occhj luquelra ftrtngente obbligazione: 
Inqmrgt Rtcìir , numagiw di Riìigimi iagridiindt ; mamat- 
qnt , furare rum , fi in Seminario hcc ttrmi vivai , a*ipp> 
fai fmnfaa ad btijui Ealtjì* Almnmi , arqut cfirarioi fu- 
flmlMdsi 



(i) vffaJ 'C:p/&.'ffl» il i;:u .7. CirS.! 'il'.!, f.is. [. in /« . ih) W'r. 
S,i»wr. por. J. tlp.l. •« fili ■ Ce) far. a. fui JBIM.P. p'i-i jS. 
(J) ■Ptr.^.fibma.s. -ti. (0 T.:,..,. »,..f mi.7(.j.» i .! f |. 
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jìtntttid!' jm in i't anfivuKI , iih , te frinii in alimi pam 

" \\. Néquefto folo, mivièdi più. giacché il Re- Ordina 
ciò Generale Vifitatore D. Giannaneelo de Ciocchi! 1' an- ■ P „i 
no udccxli l. ordinò, che Cai' Arci vefeovo tenuto nell 1 W 1 
jng.erTo di qualfiua Alunno far pteflare [■ idonea ficurrì ViStif 
perla reffitracM degli alimenti nel elfo, eh' egli dimcn- 
ticatofi delti propria obbligazione . lafciafte di ordinarli 
Sacerdote nello flato di Prete fecolare . tanto fé ciò facelfc 
o per entrare in qualche Religione , 0 per panare allo flato 
dell'ccolo, opervolerfempredirnorare nel femplice Chie- 
ricato: fono la pena dì efiere Io flelTo Prelato obbligatodi 
reiìituireal Seminario gli alimenti preflati all'Alunno, che 
defraudi l' intenzione della Chiefa * : Sub iti/m qmqm ami 
itvrbi: Archiipifccfus , nt pumtpttm in Alumaan adattiti , nifi 
frtjtitt aptd oflo Aréhhflfitf thi Curi* ìianra cmihac Ealtfis- 
Jlìci , ii rtfhtaaiii Sminano thmnaìt , fi ai it'ttìtm riiìcrìi 
JUii-.m , ■>■■'.' htivum Rthri-m lifuiiiffm ; uri Clctlms S stil- 
iti- 1: ■>;■)!!■■:-> , ,i.l;j(r.-. :rJj«j .i:.'ì ^m-hri: . 

XII. Se viene intanto riputato indegno di convivere E' r... 
in Seminario il Chierico , qualor folledto della propri, ia- I* elft 
Iute , non fa cadere fopra di Ce il penuero di falvare gli al- ''<"" s < 

to e poi quanto 6 renda Trame ti tevofedi tale graiia . quan- 



meriroè l'dfcr buono tra 1 rei, cosi grandinimi colpiè. 
l'effer reo tra' buoni. Gli uomini del focolo , eflèndo ob- 
bligiti a vedere ed udire le perverte opere de" proflìmi loro , 
vengon quali tiriti i cadere negli llefli vijj ; ond'è, che 
merita d" efler perfettamente laudato quel buono, ch'ab- 
bomina , quanto ode , e fchifa quanto vede : o per parlate 
con le parole di S. Paolo ' , che nel meno delli naiione 
priva e perverta, fra la quale oggi ibi u , tuttavia riiprea- 
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de.eoine'urafaire. nel mondo . Al contrario i Seminarìfti , 
perocché ricevono la grazia d' abiure con onelli e morige- 
rati com pigili , le cui buone opere non fono infettate dal 
rnefcolamento d' alcun nule, hanno di fare quiG violenza 
afe liciti, per non operare il bene cheoJono, oper prati, 
care il male che non veggono; la vita de* buoni compagni 
rinfaccia li loro viziolita, e gl'invita a feguitarli nell'elìr- 
clzio della virtù, 
ivoft XIII. Ni qui li rertringe rurtoil male; il peggio e. 
tìi'<"che un cattivo può far cattivi gli altri : imperocché dall' e- 
fperienza fi fi , che più pregiudicano i mali a' buoni , che 
non giovano i buoni a' mali: pertanto l' effetto più pro- 
prio, che dal melcolamento de' cattivi co' buoni deriva, 
appunto i quello . d'attaccarli il vizio con più facilita , che 
non fi comunica li virtù. Unofcandilo dato di un perverfo 
compagno è di tale pregiudizio, e di tanti confeguenza . 
che non pub mai venir ricompenliro di' buoni eferopj diri 
da tutta inficine la Comunità. E" perciò vero , che per ri- 
portare i Chierici gli avvantaggj proncili dalla dimora net 
Seminario . fi di mellieri , che abbiano venerazione per 
quel luogo . in cui fono ammetti, affetto agli efercizj fpiri- 
tuali, inclinizioneillolTudio, itimi della ritiratezza , ub- 
hUienza a' fuperiori, pace co' compagni, e dipendenza 
dal direttore ■ 

ivi Ee - XIV. Quìruii non fenzi gran fondamento S. Carlo 

: ; uJicava rei di gtivc colpii Semina rilti di cori fatta ma- 
nieri, che nulla curando la falute propria, e quella degli 
altri, menano nel Convitto una vitaotepidi, o lei nda lo- 
fi i c finitamente inerivi . effere quelli tali , come tanti 
vifiirpatori delle altrui ficolti, l'oggetti un giorno al rì°o- 
rofo giudizio dell' Altiflimo ' : guvlfi p™p ur imf nèlit- 

i'r-.-JtJ a.- itjirm; OnTrj.'n nittrtctiiat , ani fin viiha Simili- 
ri» mpdknHr . iW Epìfita fui partrt ooJro! . ■ Hi rihai , aiia 
aj E ccbjia uiilimtmffiiìjsi , cujmftmpiibm aluniur , rS-'J*- 



(t) Mi. Stmiim.fir.j. rjjM. 
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ChiikicjIli Ciro VII. 50 
«a/ar: gratùiti- fttahmt , aqia aDn, Hmjutm ditst fu- 
miteli! ri/nrfaiani , acarrmù fuaitnlur . 

XV. Si dee qui arrertire, che febbene altro fine la i s™i la ,i.r 
Cbiefa non abbia, che deftinare iSeminarifti alla cultura tic™ d Ig „l 
■MI' animi- . finivi, non dc, e qufJlj fperinza rendergli licrr!,-, , 

in loro la cupidigia de* Bcnefiij. Deb-™' t a 
.._ _ja iitaucabile fatica procurare rcD - ainl, i frana, 
derfi degni pel corifegui mento di qualGGa dignità, e carica 
EccleCallica , qualor Iddio per mezzo del Vefcoio a quelle 
vorrà promoverli: e conieniente altresì, che il Vcfcovo 
anteponga i Seminarìfti a tutti gli altri nella vacanza de' Be- 
nefizj: e per quanto farà poOìbile , che imiti l' efempiodi 
S. Agoffino , il quale, fecondo la relazione di Poffidio 1 . 
non altronde, che dal Tuo Collegio cavava fuori i min illri 
della Chiefa , conforme più opportunamente diremo nel Ca- 
pitolo XIII. Pertanto debbono gli Alunni tenere fiflà nel- 
la mente la mattina del medefimo S. Agoftino , che Cole- 
va dire : timer te qiurut iel-i , rr.-ji ijtfimt ta . 

XVI. Siagrande. quinto» voglia il merito d 1 un Se-W eu- 
nunatifU, B» profondi la fui dottrina, lìa ecceifa la prò- w» cu- 
bila de' Tuoi coftumi , Geno llati immenfi ifuoi travagli i[ ^ r 8 ni '. J JeI 

o merito, che non venga fuperato di molto daXVignitì 



cipreounenrx la portone, ed ered.tà di Dio: O AUhuie 
CUrtcdis digmluu I qiu ttximwido nwntt . „, tu.,,,, Buon 
SC tt\ & .™ ÌJ1 '" n " fi '° D " t® 4 ""* ■ Son P»°k di 

j i„ X ™"- E r ròilru P" Ìoie ' euif P='MiIreggimentoIS,,p t ri 1J ri 
dei Seminario, devemettere ogmftudio, che nelle menti 
de Chierici non geni le lue radici l'ingorda avidità dc'Be- 1"^' a " r - 
nenzj; de'quili neppure fi deve loro permettere , che fami-*;" •■ 
Jurmente ne lagionino , fecondo la faggi* iftiuzìone data 



(.) U'AfS.^/H.at.M. M Litr.fO, ;«l «ir»». . 
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dall' accennato S. Carlo': Drtur epira (fon le Tue parole) 
fr^aì/n firmimi*,, ET onfifimibu, , „, ™„« aCUrìa- 
rum mrmibu: fidi , & ji.:.J;,mj Xi,:;fcir :l!ll r.H-j :..„■ ; j 
drvidralar . ut ra.krr 'if lyf quidna 0 al! ,'i,,»:,,r : m ili 

fri, i»<,d:„ur . atum *v,rfi A r, , h;„.a- m .-> 

gi-atim» Eitltfcflicì Ordina hmmmu in vU Dmmi tabulari ■ 

11 fi», «1 XV111. Primadunque.che fi ammetta un giovane nel 
L Ji Seminario, fi deve eliminare , oltre a .quell'altre parrì ( U 

■ tulio il fervigio della Chicli , alla fan «fi cai ione dell' ani- 
ma propria, ed al proiittode' popoli. Entrato poi died- 
ri, L-:lop::a olllivarc . ic c.eli aJo^u j ,;■„;„ ■ : --lT,, i tv! 
arrivare a tal fine : Te tiene lungi dal Tuo cuore I' ambizio- 
ne, Te caccia via la fi.pcrbia , fe sbandile i' avarizia, l'o- 
zioliri, ed ogni qualfivoglia altro vizio: Te gli preme di 
confcrvare la puliti d:-.' c^Ujiì: , I ' nr.ocenia della vita , la 
carità feambie voi e : edi aumentare di giorno in giorno con 
leopere ouone , e eoo gli abiti virinoli qutlla divina gra- 
zia, che Io Spirilo Santo inlufe nell'anima, per renderla 
ale cara . ed accetta: fi oficrvi altresì, fé egli arde di zelo 
per la fallite dell'anime, fé le fantifica coli' efem pio , con 
lamode/ria, con la gravili , e per quanto gli vicn permeilo , 
conia predicazione Evangelica . con le forti riprenfionì , I 
co' Jaluteroli configli . 

CAPO OTTAVO. 



CenJhltall. T™\ Efcrivendo il Sacrofanto Concilio di Trento 1 le 
f*r punì- ve- | J qualità, chedebbono accompagnare i giovani de- 
v'T'nd GJe '° l1 d ' cIi " cri! *l° meffi nel Seminario , ia primo luogo vi 



e.mi."!f"' 00 sr$iì-t*ei». 
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fuapffflm muta fila frtclpuì eligiwif. C 
accennate quali ri il Conciliavi presuppone quell'alt» della 
cittadina ma, chenoipcr feguitare il miglior ordine , che 
abbiamo faputo pcnlàre , elporremo dopo quella del legit- 
timo nafeimemo : trattando in primo luogo dell' età , di 

r' della nafeita , indi della cittadinami , e finalmente del- 
povettà . 

II. Che non fi ricevano nel Seminario i ragazzi mino- Non fu mi- 
ri di dodici anni, il devieto del Tridentino già cipolle è™"^ 
coiì llringente. e chiaro > che non patine alcuna interpre- " 
tijione in contrario : e però non crediamo doverci tratte- 
nere lungamente fu quello punto. Uni fola cola abbiamo 

laminore età fu inchc rfcono'fciuto'pc' Collegiali dell' anti- 
che Scuole Vefcovili . conforme fi ricava dal Concilio Tole- 
tano Quarto ; le cui parole fono già traforine nel Capitolo 

Toletino in vece di dodici anni, ne preferitevi quattordi- 
ci : c per tal ragione ordinavi, che fi divideffero i Chierici 
indueclallì. una de' fanciulli :>;;:-, anctir.1 arrivati agli anni 
della pubertà, i quali valeva che ftefTero in un luogo a par- 
te tuori del Col legio , fotto la tutela di Telanti , e pruden- 
ti Saceidoti , idonei a fcrvire loro di tutori ìnGeme e da 
mieliti : l'altra d;' Chimici migliori di quattordici anni , 
a'quali folamentc concedeva li facoltà di convivere dentro 
il Collegio , 

III. Quelle difficoltà, che non fi fono incontrate in ttah. sc- 
ordine all' età ricercata per godere il privilegio d' entrare 

tempo unopoffj Itarne in poifelTo; ed intorno a quella par- 
te fi ritrovano tante varie oncrvanie, quanteCniefc lòno 
nel Oillianefimo. Anzi in uni IteilaChiefa fopra ilmedefi. 
mo foretto ora fi i promulgati uni legge . ori un' altra 
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dalli primi di vesti . Ci balli 1" efempio delh nnlìra Catte- 
drale: in effa li (labili primi l' erìdi venti irmi invirtiidel 
Sinodo celebrilo lòtto MonGgnore Giannertino Cardinali 
Dona l'inno MDCXxxEll.*; di poi lì rcgolòifedici inni; 
conforme li legge nel Sinodo dell' Arcivefcovo Martino de 
Leon eCardenai tenuto l'anno noclii. °, che fu poicon- 
fermato nell'altro Sinodo diMonUgnore Giacomo Palafost 

Ci» >'°rT«- IV. Quella difciplim poi, invigordì cui veni vino 
v! in oolie eTdnfi dall' entmie nel Seminario i maggiori di Tedici anni, 
CWeft dell! j patj, ancou rieeraw in mo ] te a l„ e Ghiere del nofl.ro re- 
'' gno : io quella di Medina ' , in quclladi Girgcnci ' , in quel, 
la diCel'alci '. LeCoilituiioni perà del Semina rio di Cata- 
nia allargano fino ad un annodi più', e quelle, iti Svmiiu- 
rio di Maazara cltendono il privilegio inlrno all' età di dì- 

Per quello V. Non avendoli adunque fu quello particolare uni 
l-iinio t of- legge umvcrfale, che obblighi tutte le Chiefe in uni llefli 
lem .-, m1n [ er , _ deve ognuna regolarli gi ulti le proprie Codi ruaio- 



(b) Vr.,. t .p.t.„m. 7i . (0 W. 
r.fifl. J. i.tr. .c .i,™. 3 , (d) J,.w,/.^>. 
taf. 1- ( t1 Syili. CipM. >«.1«M." I '-ip -"■ 
. «.■™..7SE..i;.'5. J .A.-r.ij.™a.i.«i™.7. Cri I>- 



ChibMcili Cupo Vili. * 3 

clmir; cUmmllniinStmitorrnm mt'ut ritiri ditti! , qui Pbi- 
Ufs-pbì* , à Thithgi, fini,* frrfistr, am,«aìì «:« P #f - 

VII. Si ricerca altreiì quelli eri Terd..' . ed ancor te- Gian r 
neri, per rapporto alla probità tlelli vi» ; poiché liccotne per li pn 
1' uomo porta dilla naturi V intelletto a guifa quali d'un' 1 a ' l> ' v 
foglio bianco . in cui o nulla li trova impreflb , o al più al 
più ri Tono delineate certe nozioni . o principj generali , che 
Togliamo dirti , chiamiti di' Filofoh lire houli ragione 
eertamente "noie , che fi penfi a regiflrire in quella carta , 
più predo che polfibil fia , delle buone lezioni per meno 
della virtuofi educazione ne' Seminari : e non lifciircche 
il Iterilo ve ne imprimi anticipatamente delle cattive , le 
quali, per quanto uno lì affatichi, non potrà mai giungere 
a fcuiccllire . 

Vili. Quando i fondamenti fono buoni , V edilizio L..in.° 

può ageTolraente rimediare ; mi fé il Tizio (ri ne 1 fondameli- '1 6«f« 
ci abbi fogna , chela fabbrica tutta Tidiaterra, ed irrepa- 
rabilmente precipiti . Coli la fanciullezza ben educata fuo- 
1 e d' ordinario tinr preffo di fe uni viri beo regoliti; o 
quando mai da elfi per alcun poco fi difvia , roflo li riduce , 

to'fcolìuman ; efe Iddio non t' impegna il fuo braccio on- 
nipotente, profegueil fuoTcrgognofo corfo fino alla mor- 
te; gi ulta l' oracolo delloSpirito Santo ne' proieibj : Adi* 
Ir/™ , ci™ /htimt , a» ristia t, ™* fu* . Ed in Giobbe :- 
Òffa ij 'il impitbwmr viliii Mtfctmit tjui , ircumiffaìn faU 

]X. Quintiliano*, ancorché Gentile , conobbe cjne-iicon&m 
Hi terità minifefli , «chiara, con dire, che deliamente =ncor. 
nollra (uccede per l'appunto, come fucceder fiiolede' vili 
duotì, i quili confcrTano per gran tempo 1' odore in elÌi' Jl ' 
Terfato. Il che fu prima leggiadramente efpreflb di Orazio 

@bb fimtl rjì imbuti ristui firvsUt liirm 

X. T 



6i, La Smtw di' Simihuj 

f llr - X. Tanto poi maggiore deve eflere li cura , perchè il 
con vizio con faciltàs' apprende, e con difficolta fi lafcii: eifén- 
t fi- do che le Tue vie tendono il biffo , cai difeenderc non fi du- 
i itx ri punto fatica ; per contrario la virtù con faciltà li Iarda . 
'■ e con difficoltà s'apprende; perchè il Tuo cammino ha al- 
quanto dell' erto , ed a falire vi bifogna della lena , e dello 
iforco . Saggia dunque èquella legge, ch'ordina , doverli 
ricevere i ragazzi ne' Seminari à' un'età tra" dodici ,ei fedi- 
cian-ii i oiidoffiaccJachè ficcome pe' minori di dodici anni 
non è buono il Seminario > le cui fatiche richieggono un'età 



non fi IbgWio mandar v.a dal Seminano , pry:. i tilj,- v.np- 

chì non tutti acqui Ibndo nle abilità in uni fleffa eia, ma 
alcuni più ptelio , alcuni più tardi , nefìeguc, chefecondo 
la diverfità de' talenti , deve nalecre la dilparità del tempo 
delta lor dimora nel Seminario . Degl'intelletti degli uo- 
mini fuccede appunto come della terra , la quale, benché 
riceva in uno «elfo tempo le mcJclimc piante , e venga col- 
tivata con ugual diligenza , pure non a tutte fonimi ni lira il 
medefimo vigore , ma veggiamo , che unaavania più pri- 
llo, ed altra più tardi , fecondo la maggiore , a minore na- 
turale fertilità , che in ella fi contiene i cosi benché Ci li 

hanno di bifogno del medcDmo tempo , per dirli in loro 

alcuni vi debbono dimorate meno , ajcun'aftri più lungo 
tempo, giufia la maggiore, o mìuoie naturale capacità de' 
loro intelletti. CAPO 
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Cui ime ali Capo IX. 



CAPO NONO. 



I- A Canio ali" impedimento dell'eli, conforme mo- , & minlrilU 
£\ ftriicmo nel precedente Capitolo, >iene quello G (Q0 ,g Info 
de' narali: ricercando il Siero Concilio di Trento, cheiliti muli. 
ragaz70 da riceverli nel Seminario nafea di onefti genitori . 
Certo*, che ne>imLfecoli della Chiefii non fu conofeiuu 
la difciplina dell' irregalarita pel difetto de' natali : tutti- 
via dilT undecimo fccolo in poi cominciò ad aier cotfo que- 
fio canonico impedimento, «d oggi fi trova coi! da tutti ac- 
cettato, che non follmente efclude digli Ordini fieri, e 
di'mig^ioii Benefizi; mi altresì dilla prima. Toniura , e 
dagli Ordini minori'. 

II. I» ragione , onde la Chiefa Ù16 molli ad intro- *•* "S> a * 
durre emetto impedimento, V afligna S. Tommafo ' con ? . ri- 
dire, che non irta bene il Gufilo fplendore, eia dignità f '"" ' 
degli Ordini id uo uomo . il quale porti l' ofeura condiiio- 
cedei vergognofo fuo nafeimento. Aduna tale ragione fi 
può ancor unire quelli più profonda , ch'accenna il Sommo 
Pontefice Siilo Quinto ' , cioè i dire, pel timore, clic il 
6gliuolo non fi renda limigliantc al padre [ andando pel 

Eifendo adunque certo, chei giotani, i quali Entrano net 
Seminario . per quetto appunto ri entrano , acciocché fi fac 
ciano Preti, ond è , che rollo, ch'eglino fono ammeffi, 
deranonceTerela Tonfura, e l'abito Chiericale , nclicsue 
per ci urto confeuuente . rhi- noi li J-kl . 



IH. QuindinafcendorimpcdimentodallollririKnte N™ C di- 
decreto d' Hn Concilio Generale, G fino lèmpre guarda-! : 

I Vefco." 0 ira f cdi " 



■-■i pli .-llLri . 



i. Molto piii p 
non poilono , nè debbono fem_ 
me perivventura poiTono ftarvi 
cJ attendere afiio tempo al Sacerdozio, ed 
fa come fuoi Miniilri , conforme altrove 
quelli più fublimi gradi non puoilVefcoi 



IV. 

*" mento quaG dipenda l' altra i 
i n °ma£an££^ap™^ 
de' Cittadini Diocefani , op 
del Tridentino" • cree parla i 



.mmcttere gli Ara- 
■ dall' ordinazione 
che debbono en- 



tyUnii nfluturt Iti 
V. Tel Semir.ario di Palermo alia cura n offra com- 
™meffo, Tulio Hello fogge ito della cittadinanza degli Alunni 
"'erri un editto pubblicato dall' Arcitercovo Cardinale Doria 
aia. Agollo deli' anno mdcxxxti. , in virtù del quale fi nìe- 
g» il privilegio d'elfcre ammefli nel Seminarioa tutti colo- 
ro, ebe non godono la cittadinanza per natura. ; benché li 
godettero per grazia: Tarli i finirai il rhevirfi niiSiminn- 



Cmmcm C*po IX. (7 
rèi, tanfi in Palrrnn , f:a>r:r. hiì' » : :v: ritti, tirrt . t tssgAt 
dilli Jia-tfi, litri oU'a/irt jujIìiS ntnjftrù ■ «filano #r>«r4 

^kiNuojjo , ™ «corri I* i?f use «tea ; abrìmniiimS»miw.tk- - 
no il csncor/i , Qudto editto viene traferitto , ed illuitrato , 
di Fcancdco Salerno, gii Alunno dello iìeflb noIrroSemi- 
nario ne' fuoi Configli legali' , c da Francclco Tancredi nel- 
le lue Queffioai morali * . 

CAPO DECIMO. 

DilU pruine riarm* ne' giratiti da ammttttrfi 
iti! Sminuii . 

I. TJRefcrive di più il Tridentino fopraccitato. che fi dia ISw ^nriM 

" la preferenza a' ragaizi poveri : non perchè i figliuo- ficn0 
li jc" ricchi fieno indegni di confeguirc la grazia della buona 
educazione : ritrovandoli anzi quelli più di quelli lenente 
difpolìi a ricevere ■ confervare, ed aumentare le cognizio- 
ni, chcillun- - 



hanno ottenute dalla divina provvidenza co- 
. onde Imre più comodamente il proprio 
vuole , che diano luogo agli altri , 



Eccome eglino 
piofe ricc bezzi 

cui manca tal' opportuna comoditi . Fonano intanto go- I ricetti f 
dere ugualmente , cosi gli uni , come gli altri della buona «™«™- 
diiciplida de' Seminari colla condizione, che G mantenga- P™?"" 1 
no i figliuoli de' poveri a fpele della Cbiefa -, ed i figliuolide' 
ricchi a collo de' loro genitori . Ecco le parole ifteHè del 
Tridentino': Pwpirum tuttrm flht frtdftù iligi tiuki tue 
iiikrum ixshiit ; nudi flufimpM tlutur, & Sudium frefi- 
jWDco, tì-fnfejwiii/ireim*, 

11. Ma qui btlògna avvertire, che tra gli uni egli al- Gli uni 
tri non lì deve ammettere alcuna diftinzione ; ma conviene , C' : 
che ed i figliuoli de' ricchi , edifigliuoli de' poveri veni--- . " 
co trattati in una flefla maniera nel vitto, nel veiìito. edj£ 
in tutte l' altre colè ; perchè così richiede il buon ordine de' 



Seminati , e perchè cosi fa d' uopo per Io vantaggio degli 
fkfl: laimi ; gUiih il 'spalti avvr-rrirri fri [odi Michele Tom- 
mafia i uno de' Padri del medelimo Conciliodi Trento": Vi- 
TTUH&fcBcirdiAhairtoifirvttur, & Svita in n Ita imitjl-om 
iifant, (j fipirh/ «■.-■r, itèCm' ■ " trjtitu , xtf!;; , maut 
diti emilni nuHnui ;::ni:ìu 'Jfrimcn fi: iVrr filisi drjhmn . 
& piopiram . 

ti ttjuU III. £' di poi tanto veto, che debbonG preferirei 
receda .b- p OV eri fcr-ciulii a' viccM . die giuda le vatie oflèrvazioni 
y"> : ' fatte dal Van-Efpcn', debbono tcncrequclìo regolamento 
alni Co -c- non j- Q j 0 r , lt( i j Stmìna-rj Vefcavili ; mi altresì que' Collegi 
fondati a condizione di ricevere fenja alcuni mercede un 
certo numero di Collegiali, tanto fc incili «i Gal' obbligo 
d' infegnare la Sacri Teologia , quanto fe laGiutifpruJen- 
za, oquallìfii altri facoltà Ecclefìafticao fecokre : doven- 
do in tutti qucIH cali la dotazione del Collegio cifere eonG- 
derata , come patrimonio di Cri Ho . lòpra il quale nell'uno 
ha giufto diritto, eccetto che i poveri follmente. 
Querele di IV. Per quella ragione il zclintìflimo S. Vincenzo 
s. Vincerne de' Paoli biafimava ', quanto fapevi , e come poteva, lane- 
de" Paoli fu gljg e nzad' alcuni Vcfcovi delli Francia , i quali allagiulli- 
d ' I1 " r !ar ' zia facendo preponderar l'impegno , lafciivano indietroi 
tiroiic. figliuoli de'poveri, ed ammettevano ne' Seminari i figli uo- 
lide'ricchi, avidi di rifparmiar le penfioni , che avrebbero 
dovuto pagare pel mantenimento alle fcuole degli ilcllì lo- 
ro figliuoli . 

Lipovnil v - Maquantoora abbiamo detto, non deve intcn- 
-<." ùp--\i dtrfi cosi fcrupolofamente , che voglianfi tnfccglicre 
,!i ir.enaici- p C l Scminatio que' fanciulli affatto mendici , privi d'ogni 
«*■ umano provvedimento ; anzi fe non vi e una rilevante ragio- 

ne in favore di qualche particolare perfona di tale condito- 
ne, bifogna guardarli dall' ammettere in Seminano giova- 
ni di quella forta. Di quanto danno fia il loro ingreflbne' 
Seminarj > 1° fanno quelle DioccG , nelle quali li icorgono 
lauti Chierici , ufeitigiicon merito di probità, e di dot- 



fa) Hi t- ir. ctllt;. «•! «ali: r«Hì'-««f"-fS-'K- < b > *««•'■'■"■ 
,,j,*., am .t.t>t. (e) Militi* qui vi* M-l-'V-t- 
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trini di quel luogo , pitie de' qui li per mancanza di prov- 
vedimento lì veggono invecchiati' nel Chiericato, lenza, 
ritrovar modo Ji aiccndere al Saccrdoiio : e pirte per etTere 
Itati promolfi agli Ordini fieri , e Tema benefizio, efenza 
patrimonio Citavano ridotti alladuri neceflità , odi anda- 
re per la città mendicando , a di (pendere l' intiere giornate 
in offi-ij affatto improprj della loro condizione : lafciando 
con ciò defraudate le liete fpcranze della Chiefa. che ali- 
menti, iiìiuifce, e coltiva per lungi ferie di anni la ^gio- 
vi. Purtroppo rozzamente i' inganna , chi leggeri, 
do le parole del Tridentino . contenenti l"cr P rcflìone , che ["< 



a i figliuoli de' poveri li preferenza , non fi di temere quali "" trillQ °- 
Ceno veramente i poveri . Il povero è tott' altro di quello , 
cui manca il neceliirio foflentamento , e però fcritìe Mar- 
ziale ■ . 

Nsuylfuiifm-rai, Ntjitr , labrrtnM. 
VII. Limineinza del neceflario non t povertà , mi DiJfcrtn;i 
mendicità : da cui pregivi Salomone . che lo liberali Id- ■ 
dio . Conofccva ben' egli, una cofa elfcre li mendicità, il- ■ ' 

tralapovertì, ediltri pure le ricchezze : ond'e, che pre-"*" 0111 ' 
gava il Signore , che nonglidelTe delle ricchezze , nèpro- 
Tir gli ficcffe la mendicità : giacché e lo abbondare di trop- 
po, e lo fcarfeggiare di affai ne' beni di fortuni, fonoco- 
mc due fcogli , ove pub facilmente urtare la virtù : ficchi 
poffiarnodirc , che fi relìringelTèro Io lite preghiere , ad ef- 
fere mantenuto povero , cioèadire, ad avere tanto , quan- 
to a lui era neceflario pel giudo fuo mantenimento Mtaii- 
ckitcm Cr divi'hs se dtàau nùhi , [ti tamàm viftui ma tri- 

VÌlì. Ciò dopo Salomone riconobbe Platone , in- Sottanini 
corchi Gentile , ove fcrifle': h ^aMumqta homixwn et- a PiiTone ■ 
tu sic faspit , tue divàUfMt, buie jujìiffinù anni eicnoit , 
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wqat tma ibi antumtli* , ""I iniurù barn hibn . Il psnfare , 
che una Ci ricca , perchè pollìede cinto . quanto Binilo gru- 
llo baili per Tuo convenevole min lenimento > éunabbaglio. 
come abbiglici certamente è il credere . che uno pei dirli 
povero . debba effer mendico . 
E.Cjiionon jx, s. Cirio Borromeo, pronto elccurote . emante- 
S™°J™ V * ■"""ek'kte de' decreti del Tridentino , e particolarmente 
[di >iue'> eh' appirtengono all'emione . e confervazione 
Stmini.ìo. de' Seminirj, preliippotie. come per certo, cheigiovani 

convenevolepitrimoniodotati : giacché ordina ' . cheprì- 
mi di entrarvi , G proveggano abalbmia degli ahiti neceffi- 
rj aliare con convenevole™ nelScminario : cioè a dire dì 
due forane, ani di ftp per Td ^ a ' l'ali" di panno nel 

per quando piove , o per quando fi debta far viaggio i del 
letto intieramente fomite , e della biancheria a propolìto i 
in miniera che ognuno abbii per Io meno Tei camice. Ed 
oltre i tutto quello fecondo lefaggc Colìitmioni del mede- 
fimo Santo, bifogaava pure , che il Seminiridi pornlTe 
uni licurtii , la quale delle V afiìc una ione del rinnova- 
mento delle velli , che col tempo, e coli' ufovenivano ad 

Qualar iti Quelli era la regoli, che d' ordinario foleva of- 

.n.ratuevi.fervarc S. Carlo n eli' ammettere i Chierici nel Seminario ; 
rupjijva ta'ì con tutto cib, qualor s'incontrava con qualche rigano di 
rei minimi- buona indole, e d'ottimo ingegno; ma frattanto fprovve- 
■»«»• duto di beni di fortuna , ficebè non poteHè reggere ille 
necefiarie fpefe per l'ingrefio, e mantenimento nel Semina- 
rio, nonfopportivi, che il figliuolo ne (citane efclufo ; m» 
1' ammetteva con fupplite egli fteflo , a quanto richiedevi il 
bifogno per ringrclT"o del medefimo.E ciò tanto meglio face- 
va in favore dique'poveri ragazzi, che dimoravano nelle più 
remote parti della Diocefi ; infinoa prendere a fui curi per 
quello finei fanciulli niti fulle montagne, e che fervivano 



(i) ittita. SJwiwr- ptr-i . "?■}■ f. Qauùtmnaà ■ 



allori in Milano da facchinetti ; conforme alitila il Giolfano 
nella vita dello ffefibSanto": 7^ martore* ii vtflire ancori 
quelli , eh' triti nisba Riviri, i comprar bri i libri . acciò potelfe- 
ri attendere ailojltidii . Atcritsiu-viienieri ir: Stminario i p iw- 
rilli delie montabile . ; deli; T:.illi l-.r.mr.e . al iffittodi pilerprev- 
■oedere in quelle pan, -.h butti Virai .Mi 1 mime -, oncnfftachi 
difficilmente s' accomoda ad abitarvi per I' afprrzza del paefe , chi 
ri;.: ;i' !■ i.-:].': l-; . fM efì e ■:-.!> -:h i>; .[i^nv fjijirojHI neri erano gli 
«smini mollo Minai alh vita Eiclcfiafiica , egli miieftmi /•i|/;j- 
va de fanciulli di quelli pani, chi firmanti in Milano per fac- 
(hinetli , quando mojtratiano capacità di lettere , e li ammaeprav* 

XI. E per quello motivo il Sinodo di Palermo , cele- il 
bnto Tanno mdcii j. folto l'Arcivefcovo Fr. D. Martino de Pa 
Leon e Cardenii , in trattando di quello punto delli poier- ri l 
tà de' Seminarmi , interpetrando nel più giuflo fenfo le pa- ™ 
role delTtidenrino da noi già traferitte, vi aggiuafe , che E ' 
nella Jcettade' giovani , fi deve bene avere rigmrdo impo- 
verii maaque' poveri . che fono nati da genitori i più one- 
fli , che li può 1 : CtterUm in ileilione , pauperum prtcipnì ejì 
bibrnda ratio , [ed honejìiorttin , fmi fieri pmejì . 11 che È 
(lato pure confermato dal Sinodo apprelìb . celebralo in 
tempo di Monfignor Giacomo Palalo», e Cardona 1' an- 



vofta promulgata dal Regio Generale Vili rito re Giordi [• in . , ™™ l >- 
no «Din, , e di nuovo è Hata rinnovata dall' ultimo Regio 
Generale Vilìtatore de Ciocchi! l'anno moccxli t . con que- 
lle parole: Cornila innovavi lltuflriflìmw ,& RcverendiBìmut 
Domina: YlBttnr fancitaper Return Vìfuatorm hrihm , man- 
danti , quoi Altimni , qui patrìmtiim ti ZtfMnuM fiifientath- 
ntm non habent , bcneficiii , & vivanderiatibui hbtret Cftiurhni* 
ordinarli omnin'o providcantur , ntfrocurandi fibi vicini linfa. 



7 t Li Stori* hi' Siminàrj 

h.ìb'.ttmt dhslllm <im: tlLìiaur , ,k Siii;;::ji-i:iI» pfl arma a!i- 
tnifiiit fHmp.nt fpc fi>-:<:: E--.l:'::<f:,c, f.^hcmur . Ni vni ii 
.:i;:- l:!-s , i.in: Kvilrwt'vss V,f,:.\::r àictrnìl , ijucd Àe- 

ihirfifc.pu , tilt tMtfaiUU ftainmk carata in Stmiwiitm 
nmadmitlat, mi adirigli tturirh cttrftt pimeli propri/ tntnfe 
finSitm oi« > itine mi de Biatfch preyidtrir , tur iiniilm 




cui mancali patrimonio, rclìì privo della fpcranzadi venir 
ammetto nel Addetto concor[ò ; ancorché G lentilTc pel me- 
rito delia domina a tutti gli altri concorrenti fupcrioie . 

XIII. NeiSemìnarj d'ordinario fogliono fommini- 
ftiare tutto il bifogncvolc per lo mantenimento della vita 
naturile c civile degli Alunni ; e per quelli ragione purebi- 
fogna , che gli Beffi Alunni fieno di qualche buona condizio- 
ne per fupplire alle mancanze dello Hello luogo . Noi abbia- 
mo coli' elpcricnza ofTcrvato ■ quanto importa , che i Semi- 
natili! abbiano qualche cofadcl proprio; perchè quando ven- 
ne in mente al nolìro ben degno Arcivefcovo D. Domenico 
Rollo , che Iddio confervi e feliciti , di mutare , e ridurre gli 

di rozzo, nidi vano ; gli potette felicemente riufeire, folo 
perchè ritrovavano alloca in Seminario giovani civili, e al- 
quanto comodi . 

Oiisritf Bu-' XIV. Reftì adunque pollo in chiaro il punto.che i giovani 
[tnijni ili da ammetterli nel Seminario debbano avere qualche comodi- 
FJ.coic. ti di loro cala. Non voglio però omettere di offervare, cller- 
riin Firenze un corpo di alquanti Chierici, desinati al 
fermio della Cliiefa Metropolitana , i quali dalla beneficen- 
za di Eugenio IV. , onde portano il nome di Eugeniani , ven- 
gono abilitati al Sacerdozio , pel folo melico di aver fervilo 
alla detta Metropolitana Chiela per lo fpazio di nove anni 
cominui.fenza chefi ricerchi in loro alcun perfonale adegua- 
mento ; ciò che là fi dice, ordinarli ad limitila fimiitah Eiclt- 
jìt . Ma non li ebbero allora forfè preferiti tutti quegli inco- 
modi , a' quali li efponsvano nell' avvenite li ftefli Chierici 



OiqiiiiM Google 



i troppo gran numero crefccficro, di fàcilmente* poteva! 
::•> imiì: (:;:v:,ie impiego corri fonderne alla dignità Sace r- 

rabilcpero èia curi, e vigilimi de' faggi Pallori", cheal- 
E ^^f'f'^SS 0 " 0 - cui agli ltcu7 privilegiati 



cune, li promovete agli OrdiniTleU°"chr™to" folamet 
te di Benefizio : anziché il Vcfcovo , il quale avete litri- 
menti operato, veniva obbligatoa dare a fte proprie fpefa 
Hi .illiii. iui :i" CTh i«.---E o-E uiiiin.iti :'tii/.i titolo di Chiefa , infili 
a tanto, che vcnilTc l'occalìonc J' invertirli di qualche Be- 
nefizio ; conforme fu determinato dal Concilio Lateranen- 
fe Terzo, (enuto fotto il Papa Alefljndro Terso nell'an- 

XVIII Confeifo altresì , etere Ibmmamente defide- Non 
rabile. che fi rimettete in vigore l'antica difeiplina della -W 
Calcia , ordinandi t ;: :ii ^ck-Mici , qnanri iono ; lì,„c- : - ■' 1 
fizj . i quali li debbano provvedere , e levando via l' abufo Pi,n 
de Ch.errc, vaghi , «.vero Ionici d,l fetrigh, della Chicli | 
giuda ,1 falutcvole avverti mento del Saero Concilio di Tren- 

Vcjh£hl StXtì Caira'i/i C\i:< 'ii 

«r »«//„> hjn/knmtriimur, qui Olì EttltiU , MMfflfhb- 
« , piatì* «affitti, . mìhat, tffmmtur , mt rifinì», 
tur. ubi fiat fn« g i!!iri> l !ir, r r*:„, ,«nttii wgitur fidibm . 

XIX. Tuttavia , quando ciò non ii porefle ottenere , 
e I utilità , o li necelìità della Chiefi eGgcte , eie 11 ve- R1 ' r » 

CO l'J'ì- c«p.ie.di tysrma. 
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nillc all' ordinazione de" Chierici non benefiziati , meno 
male è , che i Chierici allora fiano dotati del loro decerne 
patrimonio, pel ti mote . che poi bifognevoli del necelfirio 
loncnimento non G abbandonino di leggieri con ifeapito 
Jclli doniti 'cìV ;r.iin.^ liictro ipii mipirsrii k:-::]i- 
rerchi , e dietro alle cure difdicevoli al grado dello Hata 
Icclcliafiico . 

Non tIov.il XX. Tanto maggiormente perchè reità oggi dichia- 
"™V '""iato dal Sommo PonreficeGregorio Tredicennio ' , non po- 
n " n, "° " tere alcun Alunno elfcre promoflb agli Ordini fleti a titolo 
femplicemcnte di Seminario , fc con quando Io Hello Semi- 
nario rolelTe deftirkrlo alfervigiodi quii che Benefizio an- 
nefio all' iilefTo luogo, con aflegnare al SeminariOacoiì or- 
dinato tanti fruiti, che ballino alfuo decente mantenimento. 

XXI. Ciò fu pute definito dal Concilio di Milano 
quarto dell'anno hdlxxvi. Ncmt liuto Stmmarìi Sacrii 
jnajiribut ordinibm &dfcribttur . Che fu poi confermato , c 
tenuto per buono dal Concilio quinto della fella Provincia, 
celebrato 1' anno mulix, ' : QuU alio CwrAo iMiium rjl , 
ni Stallarti tìiuìt Clthcs minutai Epifi più intima tliqtttm 
ficrum anfint, idituminim huim'k^'r, , ,::fl Biffai 
Stmwrh unioni j«fi «Ùmicii . «' c:,l::n iC-i:™ ■!: 
diihfr.p-.-hm ; r,m r <: c:-:«: w.tm c,-.f„ ^(i,::,.v:„- . 
uxdt qui a- litui. nvfew» f„f:tpl , jìf/fcwi jjìm; fpf;>p 



CAPO UNDICESIMO. 
DiWmltfi, n>t>»t, t finiti il ctr[' 

ISemlnullH^ /~*%" oi - cne '* iosxl Jclla buoni educazione può 
ftnod'lnJo- Vj diminuire , o acerete re , o totalmente mutare 
li biw» ! queir attitudine interna , e pendenza gagliarda , che co" 
Filofolì appelliamo inddtmmak ; ma intiònon puocon 



(i) ^ip,i Gtllmm in Cwit. T.Hcn:. frf ij. tip. i3. dr gffnrnu. 
(b) Turj.afsj. t- Un» muli, (c) r^.j- <a/>.j. 1- Qui flit ■ 



Cribri- in Cìvo XI. re 
fienrezza ripoTarfi l'animo del Supcriore : giacché non av- 
viene , che di tado , el 1 erpciicnza ce I' infegna , che l' uomo 
.■i' o, Jir.a-iD ro:l p::n, culi i-'Jo lui [irò alia k'pdtura quelli 
indole, che feto tuire nell'ufcir dall'utero dilla madie . 
E perchè appunto non tutti i giovani ebbero in ibrte uni 
dolce naturi , un' indole virtuosa ; ma in alcuni lì ritrovi 
d togliere quelli , 



lii , laici le difficolti ad apprendere, eia confufione nel 
meditare. Li coltura, ed i buoni infegnamen ti de' precet- 
tori polìòno al Tornino in qualche parte dirozzarlo , e quaG 
dargli una faccia più gentile, ed un'apparenza più bella ; 
del reflo quegli , che per Tua difa.ventura ottenne dalla Na- 
tura il cranio mal' architettato, elamafla del cervello non 
aiTai bene compartita , avendo un' abitazione mal difpoila , 
e feoncia per 1' animi , fa d' uopo necefia riamen te , che 
porti feto tali difetti nel!' intendere , e penfare ; i quali non 
puù la diligente cura dc'madlri pienamente raddrizzare, 

111. In ultimo luogo fi deve confidiate la lanìti del Si. 
corpo , non per riporre in eiTa la feliciti dell'uomo, fecondo »' 
la pizza opinione d'Epicuro, Rimato da alcuni grande avvo- p ° 
cito del piacere ,e della fenfualità : ma perchè none mai l'a- 
nimo fenza moleftie, fe il corpo non è fenza dolori . il corpo 
fano 1 e l'animo tranquillo rendono la mente vigoiofa , e 
fanno Tenia alcun rincreTcimento abbracciare le fatiche 
intellettuali ; laddove quando il corpo fa guern, d'ani- 
mo lì tioia in tempeiia , o non lì può la mente applicare . 

K 7. os'ap- 
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o s' applica lenza altrimenti trac profitto dallo (indio . 
, £ IV. Si può Ki-iLim^ntf ridare alla pirte della Tallirà 
! t - del corpo un'altra qualità . cioè clic il giovine non Ha 



mente influire , ma non mai coltringere 1" anima alla pro- 
duzione dtgli atti morali , eirendolalìelTaanìma, fin unto 
che il c crebro totalmente non fi guada , Tempre libera ad 
eleggere il bene, ed a deteltare il male i tuttavia non è leg- 
gieri il pregiudizio, od il vantaggio, che fi ricava dalli 
buona , o cattiva Aratura delle nollre membra : imperoc- 
chèda quella, deriva l' operare con maggio te , o minore ga- 
gliardi! , rettitudine, e prontezza. Per quello il Concilio 
Provinciale Remenfe nella Francia , celebrato in tempo del 
Romano Pontefice Gregorio Tredicennio , c delReAtrigo 
Terzo 1' anno mdlxxxih. trattando de' giovani, che deb- 
bono elTcre ammelli ne' Seminar] , cosi pirla : El qitcnìtm 
latina narumjadtx ifli filli, diganf «r pam ima infoi/ frrdì- 
li, &df>la mm&nnai: r r. c.'.y.-kui \ nrr fin! n tintili 
itfsnmut fignatì. 
V indoli V. Può peri wen tura fuccedere, che fi prenda ab- 
olirai può baglio nella (celta de' giovani, e che fé ne elegga alcuno , 

iiv>. ovvero che buono fembraflc da primi Amache poi invece 
d' appig li arfi a l bene, s' applicane al male . Balta un pellì- 
mo configlio , un cattivo elempio , oltre a cut' altri acci- 
denti , cui ita fogge-ira la fantafia dell' uomo , per ifviare 
dal giuito cammino gli animi anche di buon indole , e di 
vinuofa inclinazione. Come gli alberi erefeono rigogliofi , 
e robufli a poco a poco , e non lenza grande fpazio di tem- 
po arrivano ad una grande altezza ; ma poi per un folo col- 
po caggiono a terra ; coti la gloriola pianta della buona edu- 
cazione con molto noliro Audio portata alla fui perfezione . 

I ' nomi in P"" P er lln P' cco '° url ° latamente rovinare . 

clini limile '"' C^c'b è la inifera condizione dell' uomo , dopo 

pià tiic al ilpeccato d'Adamo > che riceve nel Tuo cuore agevolmente 



VII. Un limile inconvenlenie può ancor avvenire Lufuhl del 
rifguardo alla, linitì del corpo , la quale fi può colli irefli corro li fui 
faciliti > che quella dell'animo, corrompete , e guadare. ■ . 

Sono d'ordinario i giovani mi Jihv.^nurA i più l'oggetti . 
come quelli , che feorgendofì in uni fiorita , e vigorofa eri , 
e fentendofi di forte corporatura dotati , pieni di Ipiriti , 
efenti da dolori , e liberi d' ogni male , non hanno affatto 
cura del corpo : perciò lo maltrattino co' difordini , !o 
fhervano coli' intemperanze ; I' mfìacchilcono co' piaceri : 
fen z a riflettere , chela finiti, benemaggiore fra i tempo- 
rali , tanto più facilmente li può perdere, quanto più fi 
feorge , edere delicata, ed ingegnofala macchini del corpo 
umano, dipendente, come un art ifizìofo orologio, da nu- 
merare, e delicate molle ideile quali pur che una fìfeoncer- 
ti > i miranti nenie fi perde li finiti . 



ravvedimento, Q deve licenliare nt 

affetto aveflek /ani tà delcorpo, e ._ 

te , facendo in fua vece foitcntrare qnaldi' altro, che dia 1 '" 
fpeianza di adempiere più perfettamente gì* i/tituti del Se- 
minario. Cosi il Sacro Concilio di Tremo': Dyfcda , ir 

ni (ora , fi _ 

•infirmiti , quicumqui ai tmfinMvkm . & Mgwdum ikm 
pam , & fenlìum 1/iJUmrm fori»»* viaVfanar , titigmiir 
ntniuta . 



(0 Cf.iS.Sig.il. di tifami!. 
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CAPO DODICESIMO. 

V,lh fintiti, tiótrb*. chtdtiimavtniSmintriJIl. 
«J«tW idtmftànt i dwitti itili fnfrù wavmi . 

L I. A Vendo noi ne' precinti Capitoli molìratodi pro- 
' A polito, i Seminari Vefcovili , efferc ibti creiti . 
^ffinelièaveflè la Chiedili ogni tempo de 1 min litri , che de- 
gnamente la fervine™, pentiamo, efferc cofa bcngiulia, 
]' oJpori-c .i .itilo iniei^i principali, per cui pollino i Semi- 
nariiii divenir [ali , quali appunto iì deliderano . Tutti Ci 
pervadono, dovere gli EccleDaltici elìère utili alla Clucd , 
ma non tutti Annodò, ehedebbano fare, per foddislare 
degnamente a' doveri de] proprio fiato; ed il peggio lì*, 
cheallevoltc non foto l' ignorano i Scminarilti , ma quelli 
ancora, cheli dirigono, ed ammacftrano . 

II. Due Tono i mei7i , pe' quali ù può facilmente 
"arrivare a rendere paghe le vive fpcranje della Chiefa i la 
| probi ti della vita , e lo lludio delle lettere , conforme lafciò 
ferino quel gran maeftro della difciplina Chierieale S. Car- 
lo ' r Cr.-. 1 '.' .-|-j"ri- da: j-r.!."'. r^ in Sactrdcte , rtr anhnarum fifio- 
tt rfJIliraWHr , frtUtil viitlkrt , ac dcflrhm ; urnm «trilli 
in insilai ,JI cvn^r.vd.x . Dello ftcflb fenlimenlo «irono i 
Padri del Concilio diAquileja, celebrato l' anno Mnx evi. 
mentre che fedeva nella Cattedra di S. Pietro Clemente Ot- 
tavo 1 : Dia fiat in i'fm.'/jr.-; Gtri::\ :m: fafaut IXlKÌtttiotu 
rninrnii : titCItrìci difitnt , & minijlrtn! . F.xhii gin lAii- 
fitrtitlt-l, iUmit K p rr .r.uw: «ìttnm tipitùlu, repe- 
rì!, (rinatimi! dtcumtnm, q,ai ,JÌ ,mdUM rtrum cm0- 

ittumfitnidmmtvm ptrtintt Mttruinptrtttitt oijlndia- 

Grummàta antan , Marat ■ 

bmarum srthimfciatiun iiiifcmt . LelleiTc efprcffioni Iblevi 
bene (peno avere in bocca il celebre S. Vincenzo de' Paoli 
ncll' infinuare a' fuoi Miflionarj la maniera d' aiiifiere a' Se- 
minarmi' : l Miffiaurj ( diceva ) fine Jìni di Din monditi 
fpttial- 

7i ■.■■;;."wj.i-7r.',-. ! r . ,S) . Jjv.V-. w. ilt if.™r. 

Clficcr. (e) A/I, I A W. Brj, r V . r . 



rprtiahumt tir «indir nlh farifiamu ià Otri : t tm di' 
fu d,ll' <Siii; aa ; d, <Sìr»r< gli Eccitici ; mn filo „dlc 
fcìtnzi, ptrcki li iìnrirtn: , un t-id-- r.it'.t vinti , perch'i li fra- 
tich'ms , plichi infignar ai ijjì I' mt girila I' at-.n ì un fir peci 
i autfimlh I vi v:t -Jet .tei:,] t:^:;';:j ;™ ini bmj m , ; 
Jrnia o.'Kjra /' sUni inalili , i iitmtf* ; vx déhiamo ifc-rrarli 
ti>::.tt:i ir.uai a.-;i;J;r; , v Ui>,kmj--:di li r: i . 

Ili, E non fenza uni evidente ragione fi riduconoS 
tutti i doveri de' Semini rilti alla probità della viti, ed aliai 
Audio delle lettere; conciolfiacoiiche la probità dando re- E 
gola a' coltami, forma nel Seminarili! I" EceleGafKco fan- 
to ; eia dottrina, coltivando I* intelletto , forma in lui 1" Ec- 
eleiiallico fanti fican te : come la pietà, che regoli il cuore , 



lione . Un Chierico Collegiale fenza gu fio peri' opere d - in- 
gegno . benchi fi fludj d" attendete alla no divora , non 
lari fé non rozzo, indifereto, ed inutile; ed un Chierico 
fenza lo Audio della pietà, benchi attenda di propoli le all' 
acquilìo delle belle lettere, non fata fé non fr.olta.mato, 
fuperbo. e fcandalolò , gioita il fenrimento del Concilio 
Aquifgranenlè Primo*: Tìm dtHritia , quam vita tlunrt de- 
lti EccttfaSticut ifàcT . Ti^m dschìiia finiva* irriginttm ni- 
di! , zil.ijinr diP.rir.* ir.mila* facil . 

'" L' efperienza c'infogna, che la irreligiofità di 
'-— : lafua ignoranza recano piùdi pregiudi- 
io di quello , che non gli apportino le 
fcoftumatexze , e la cecitàdi tutti gli altri uomini inlùinc . 
La poca devozione , ed il poco fipere de' fecoliri fonopcr- 
nicioG folamente « loroilellì : ma la mancanza di pietà , e di 



Ecclelìafiici fonodi danno ancora a que' po- 



poli , che 0 tirano al male pel 



0) Conti/. Jfttfcru, ca.i 
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di ridurre al bene per l' ignoranza . Quindi è, cheS. indo- 
ro , trattando degli rccLi-di.iJ iit ■ Ji v.Jlu::.ari , ed ignoranti, 
lafciò faviamentc ferino": liti ixtmplis i-ìuui Irrorarti itr- 

^ V. Chem 1 r I I n pcrfona.il- 

Icvata nella cafa del Signore , ed a ipefe della Chicfa per 
lungo [empo alimentata . per divenire il Tale della terra , 
ed uni sfavillante fiaccola , non da naftoli de Hi fono il do 
dio, m^da elevati; Curmir.cireca-Jdiiere della dirimi 
Sacerdotale, la quale dimenticatali dell' obbligo della pro- 
pria rotazione . in vece di purificare i cuori degli uomini 
eollaprobirl de' collumi, gli corrompa per la vita Icauda- 
lofo , die meni ; e che in vece d'illuminarci loro intelletti 
colla profondità del fapcre , maggiormente gli ottenebra, 
e gli confonde. 

VI. La fantitl adunque, e la dottrina, come per 
m tante fiate abbiamo replicato , fono le parti eoftitutìve. 



S. Antimo, Vefcovo dì Mintovi , deplorando le di favven- 
ture. che derivano dilla cattiva vita de' Chierici , ede 1 
Monaci . foleva dire , elle farebbe meno male , s' eglino 
non folTero nella Cliicfi di Dio 1 : AhV.tm uriti Ealrjù mllu, 
ijftt ixl Citriat,. -vii Munitivi , quìm bniultrii. ut ir* 
ìiam , & inriighfta . E per parlate con proprie rà maggio- 

iiico . non lui folarr.cuio pii.-.i di i-jct ; ma mette in tene- 
brofo , e confufo Caos tutto il mondo Cattolico . di cui egli 
dovrebbe e(Te re il Sole; giuria l' cfpreffione dello Hello Ge- 
sù Grillo , qualor chii.iiu i l'uoi lidi.cjxili , Lux mundi ; le qua. 
liparole chiof ' " ' 



iofando S. Giai 



Chi mici ti Cina XII. 8i 

nh hfimiaSvafm trita lìl^hwiii Starimi twmm film- 
ili. Per due motivi poi , oltre a timi aldi , viene Ml 
il Chierico principalmente obbligato a menare una vicifan- °' J 
ta: e perla dignità , che occupa , e peri" uffizio , che tie- 1 " 
ne , Egli per la fublimìts. del grado ferie a lutti di norma . irr 
e gli occhj de' fecolari a lui fona tempre rivolti , per imitar- [ c . 
Ioinqgni fuaaiionc , come avvpf;i v;l S. Girolamo ad Elio- 
doro ■ : f,:aU . U^-.-m'-Mf^dum putti. ' 

Vili. F altresì il Chierico obbligato i vivere bene 
per la carica, che fi deve addoilàredi (radicare da' popoligli 
abufi , i vili , e le fccllerateizc , e piantarvi la pietà . 
la divozione , e tutte le Crilliane virtù . Lo che non potrà 

ft0 c P irriprihf«Jbilnn ma tmfdìt /'fono parole di S. Bernar- 
do . Qualora i fecolari vengono riprefì da un Iccleiìalìico 
nella lot vita moderna , forzai, checonfuli chinino il ca- 
po alle maffime del Vangelo, per feftelTe manifefte . e iìrin- 
genri; ma te s'accorgono, che il banditore del Vangelo 
vive alla foggia loro, oche il maeftro della virtù Eegue 
sfrontatamente il vizio, tolto lì difendono contro quello, 
che ateoltano, con opporre quello, che vedono, il che 
tanto più profondamente colpite nel cuore , quanto più 
facilmente la nolìra fantafia fi fveglia per meno degli occhi, 
che per meno delle orecchie . Quindi diceva S. Giangrifo- 
ftomo : Quìi non mtvHUur od fnimdum ; ehm vìdtrìt ipfit 



rende indegno un Iccleiìalìico Ri f l 



DttTtrr i pùutìi 

IX. L' ignoranza pure rende indegn 
del proprio minillero. dicendoli ìnOlea': Qua la /ci 

tiaffl Kpifl/Ji , rtfllìw.t . <:■: S.ictr.i.li fa': :yn i„ . [ ( 

Ha fu la cagione , per la quale comandò Iddio , che il prò-* 
pizia torio dell' Arca dell' Alleanza venilTe coperto con f ali' 
de 1 Chetubini , e non piutcolto de' Troni , de' Principati , 



i quale comando Iddio, che il prò- ' 
. dell' Arca dell' Alleanza venilTe coperto con l' ali" 1 " 0 ' 
ibini , e non piuttoifo de" Troni , de' Principati , 
e de' Serafini : per denotare , che gli Ecclefiallici polli alla 



(al M mti,'.ttmm.V 1 pot.E(i}.%.*u*.i,. (b) Ufie^. li toh 
li:-!,,.: -lìi. ri,«> fl » . (t) faf.IV. Vtrf.t. 
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cuiìodiadel paridifo di Chì(fa finta , non balli, che fieno 
Angeli perla purità , perla coltami del Divino fermio , 
perii beneficenl» , e per li con [empi «ione ; mi fi d'uo- 
po, che fieno ancora lapienti , c feienziati a guifa de' Che- 
rubini : affinchè fappiano opportunamente ammaellrare 
i popoli con 1' e forni ioni , co' configli, con le ripren- 
fioni , con li confuiiz ione degli errori, e con la difefi del- 
la Religione . 

L. fiatiti, = X. Si inerti peri , che non un Colo Cherubino, ma 
b dcitr:,» (l-duc ne volle Iddio per li cuflodii dell' Arci ; e quelli collo- 
|ori« ut' cat ; - m raan i tra , c ij C Ci guirdalTcro 1' uno coli' altro, per 
? "'. , , "~ dirci ad intendere , che in un Ecclefiaftico euflode dei tefo- 
» Brimam^^M^ «rinate lo fpi- 

finche li dottrini 'dia ri Taira alla fintiti , e^la fintiti' dii 
fplendorcalh dottrinar guemadmodum in Area irjlamrnti duo 
i/li Cherubini , ila esilienti irmi , ut fimper mutui fi tjptcmill : 
ita vila etnmnantti deferirli ex èlitra fari! Ttfpmdtrtitbtt , itf- 
aur airi , iti & vham dottrina ctlluflnt . & itUrìnam rurfii 
vita cantini , tArtfaut perpetui addai . E' uni bellilfinu of- 
fenazione di S.Carlo*. 
IStmlurifl! XI. Per riftriugere adunque in poche parole quinto 
fa "r ""^ (inori fi è detto, un Chierico, chiamilo da Dio nel Se- 
^"minarlo, perché meglio di tutti gli altri Ecclefiiftici fi abi- 
ulcgoirc. jijj p £r mezta j e ]i a buona educazione a divenire degno 
m ini tiro dell' Altare , deve eflèrc nelli Chiefi del Signore I 
Lucerna ardente^ hicinr , cioè idire, iadimellieri che ar- 
di per li fintiti dell! vitii e che illumini per la profon- 
diti del fipers. Chi fi ben vivere, e non fi bene infegm- 
re, è lifitto inutile, echi fa ben infegnare , enon fi ben 
«ivcre. èilTolutimentevano, come diceva S. Bernirdo": 

tr Interi f er fi t lu n ■ V infegnir bene , ed il vivere , come 
5' infogna , quella e la perfeiione , alla quale il Signore ha 
chiamilo ogni Ecclefiaiiico, c-dallaquale feti za alcuna feu- 
f a fono obbligati i Seminarili i , meglio che tutti gli litri . 

CAPO 

la) Ji.fr. lWfc. Ut dlfiifl. viti, (.fc) Srrm. i, aiihìi. S.Jeiam.Btfr- 
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Cnt»mc*H Capo XIII. 
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CAPO TREDICESIMO. 



I. O Iccomc molle lòno le obbligazioni , che vanno Di 
O unire alla qualill de' Chierici Seminariilì ; cosi non Se 
pochi fono i privilegi . die dalla ilctTa Dualità derivano r « 

[..■.icrii^ii fiii.liiNi-, . eia più ruguardeirole, diedi 1 " 
ijinliococj.i, ChieridCfogliono, efidebbono trafccglic- 
le i miniltri della Chiefa : anziché quello fu il fine , per 
cui da prima furono illimite telinole Vefcovili : e di poi fu- 
rono creiti i Seminari Chiericali : perche attendendoli ben 
per tempo alla buona educazione de' Chierici . vi follerò io 
ogni tempo degni minori .i;i Jl-11I:lji-[ì jMt curi die , a' pu- 
lii, e alle dignità Eccleiìilìicbe. 

II. Nonintendiamanoiperquetlo, come fuol dirli , 
mettere la bocca in Cielo , presumendo di cenfurare le ri- 

e' Superiori , fc nel conferire le dignità te; 
alta un cammino da qi " ' 
quando ii fanno , (i.imo ben peri» 

ragione di farlo . -.1 de' Seminarmi non e argomento 
dell' indegnità de. 5 altri - Si poltbno trovare , e tuttodì lì 
ritrovano dc'Chici^'..''.ii;j;i nelle proprie cafe, che nulla 
cedono a' Chierici e™cn.5c nc'Seminarj, jì in ordine ali» 
rettitudine del cuore, come per rapporto alla fublimiti 
dell'ingegno; i qua'i tu fi più.G rendono laudevoli , edel- 
le cariche Ec ci eli artiche degni , quanto meglio hanno ripu- 
to tra le vanità mantenerli modelli, ed umili, traleocca- 
lìoni continenti . tra le comodità fobrj , tra le Jclicjtcz- 

III. Nulla di meno l' elezioni , che G fanno caie- L'eia, 
re fopra de' Chierici educati fin dalla loro fanciullezza ne" 
Semioarj > V ingegno de' quali, l'inclinazione, lo Audio , ri;j j ( 
ed i collumi fono ben noti al Vefcovo. riefeono fovenrc pia Ew jj, 
ficure, ed accertate delle promozioni degli altri Ecdelia- 



.Di3Hizodja;^Coogle 



EV'Ù cecamente in fcflellì fono. Poffidio Scrittore di credito della 
fonne .a. viti di S, Agoltino ci riferite ' , the quello Sitilo , dac- 
mtnTt M 5. c hi fondo il Cui fenoli Chiericale, di quelli follmente 
A Et .lli™. s i ([ae „ a iminiilridi tutte leChìcfe alla Tua cura co™ m ef- 
fe; ed ebbe in effetto 11 con [bla z ione di vedere cogl i occhi 
pri)pij Alinoli di:l fini V:;:ii:.iri,] .Idliiiati al reggi- 

mento di dieci Chiefe Vefcovili . 
A. >> f:I -o IV. r.J il S;cro Concilio d; Trcntc 'cl:c volic rinr.o- 
del Triden-v»re la decaduta difciplina dell 1 antiche Scuole Vefcovili, 
e quella rimettere in uno Ibro di maggiore olfervan za , non 
foloielperfuide , e cri cominda ; ma di più il prelùppo- 
ne, come co fi da non metterli imi in dubbio, chelclpe- 
ranjc delli Chicli per ottenere degni minillri , Cdebbono 

re il titolo di Seminar) , per darci id intendere , come di 
quelli fi debbono trafpiantare tutte quelle felici piante, 
onde ii paridifo di Santi Chiefa fra noi li rendi fruttifero 
infieme, ed ameno : Ut b:t Ctlltghmi Dri mimflnmm firpt- 
tHjim Stm'marinmjìl . -■ 
Alletti»- v. E per quelli ngi- ,;hnre S. Carlo nelle Tue 
S ' Irruzioni del Seminario'! ■. i. . f,- -ì.-to , eh 1 elfendo i Semi- 
" ' nari onninamente illitui ti pei prov»-J n.ii .legni miniltri li 
CWldel Signore, non fi J.n' ni : veruna foppor- 

n fòIoCnierico nel Collegio, 



fi polli trarre altri fpermza . che di j. u.c ire fernplice Sacer- 
dote , buono per fe follmente ; giacché in tutti deve appari- 
e.ipacirl degna de'Curati, dellinati alli Umifica- 



zione de' popoli : Mira* Santini ad ar 
tvittrt fijp tltqua mimi ufiimUns : ficài i Srminarit difflir- 
tninr : ehm tua ra ti ttvffa fi: infimenm , ut in ti fimplict, 
Stortati fibì Milli fiumi , ttutimur. £piil apprelTo. en- 



1 t.M..;,!.*,^.^.,,. J ( j:i3.f V .iB.rf<Jlrror™«. 




Cmimcili C.po XIII. ss 



pc il conferite i Benefizi della cictsc.dioce.fi a'iòli Semi niti- 
da, o--.ii volta die i. Giui"^ u . ar-crcdiMti Itmtoredel. 
Ir.ii:":, I/. [iitìelìmo Santo, cene porge una cosi chiari teftì. 
monianza, chela coti non li può da uomo aflennato mette- 
re in dubbio . Riferiice egli . che il Santo Arciveicovo non 
fopportava, ch'alcun Scminariita fi panìITe dal luo Colle- 
gio , fema che prima di qualche fu Bidente Benefizio prov- 
veduto non folli ■ : Ei tri ufi iigxt nrtnuaxt Ma carità di 
im Muro Ptjlirt . ! «ài! if;.i:jU, , chi tasi ,nind*v* dtiat àtl 
Ir} .■.[■.■; !/fJr<; rri-^.i'd.'.Tr-J.-.Tr, j ih [<■,■::.-.,;<> 

VII. Noi il dicemmo altrove 1 , e qui opportuna- , s „ n i n „irti 
mente ci facciamo a ripeterlo, che G debbonoi Chietici te- non fenlino 
nere lontani dallo fpi rito perverto dell'ambizione; fi deve lo- a' Bcnsfiij , 
rovietare, che ambilcano i Bcnelìzj , che ne parlino, che ■»*S* tìl « 
vi peouno ; ma quel penlieto , che non debbono avete i Vcffo, ° * 
Semlnatitti, perche loro molello e deltruttore della umiltà 
Ecclefialtica ■ deve nelfuo interno covate il zelante Prela- 
to , il quale, liccome ha l'obbligo di avere in pregio gli 
Fnk-[i;lll,H virtuosi, e ..Litri , e q'.iclii pi;:LÌIÌi[[l'.'H:e j?ro- 

movete a' Bcncfizj Curati , ed alle dignità Eccidi litiche i 1 
cosi par corsene-Jole , elicne! conferire )c earidic . abbia 
rigmrdaal merito de' Seminirilli, educati folto gli occhi 

fuoìi e della bontà e dottrina de' quii i ne tiene una telH- . 
moniinza cosi fedele, che fa ripolare Scuro l' animo fuo. 



(•) Utr.s.rtf.;. (b) Sipé o M .i.n. 




fe) ^.«Ìb- a ^Wdtfl^^^^'^tame™ "e 

della loro ìilaocabili fatiche . S' ingegnano ferismcnte di 
corrifpondere a tutte le loro obbligazioni , edi non man- 
care ad 1 uo minimo che de' propri doveri . Si eccita in lo- 
ro una finta giri . a chi più. e meglio fappia profittare, 
lì in ordine all'opere dell'intelletto , come in ordine alla 
rettitudine del cuore . La promozione i' Benefiij , che a* 
buoni lì fa tacitamente fpetire , ed il timore delta privazio- 
ne di quelli, che a'difcoli , ed ignoranti fi minaccia, fo- 
no come due colonne , che folle ngono il nobile edifiiio del- 
la buona educaiione de' Seminarilti . Noni quello un biz- 
zarro penile re della nollra mente , è un faggio avvertimen- 
to del celebre Michele Tommafio , uno de' padri del Con- 
cilio di Trento , il quale, comedi le medelìmo narra, mol- 
to s' affaticò , perchè j' effettualTe il decreto delia fondazio- 
ne de' Seminarj ; infin' a flampare poi un particolare opuf- 
colode' vantaggi , che da' medefimi Seminarj traggonfi . e 
della maniera di ergerli con facilita infieme , e durevolezza . 
Eccole fue parole ' : Namhì patri, fi rifli infiimantur , fJT 
[<::>:; [aiuri !-:i:f,:i: ! l 'i li lj ti: ri ./: , fiLi.tu: f-i:r:i:: , /.;■ 

tilt & iioaà ad ftruitnium , er ni gutiriundam Eccltjìas 

Nelle prò- LX. Una fola cola refla qui da notare per conelufione 
nioiiDnirjb-delprefinte Capitolo, chele ragioni, le quali aflìiionoa' 
l.iuncor. ri- Semi nari (li , pervenir promoffì meglio che tutti gli altri , 
f uiiJo ''allcdiguitàEcclefiaftiche, affiilon pure a' loro Precettori : 
v'~ nàr=o" < " P ercllt « tI °« nJ ° fi "e" maeifri tutte quelle qualità , ed in 
grado più eminente, che rendono gli fcolari capaci del con- 
feguimento de' Benefiij EcclefiaJiici , par che fia di ragio- 
ne, che quelli a quelli , cui cedono pel merirodella dottri- 
na , e della probi ti , cedan pure per la provinone de" Bcde- 
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fato dall' open per l' attenzione di chi afcolta . E qui e. 
che l' erudi li Almo Michele Tommalio or ori citato Tenie , 
effere , non che conveniente , ma necelfario , che i Precct. 
tori de' Seminari Beno tenuti provveduti delle migliori pie- 
bende, che vi fono nella Chiefa , o per lo meno, che foro 
fi dia una più che certa fperanza di venir promoflt alle pri- 
me dignità ■ che faranno per vacare : acculando come di 
furto, chi fenza il merito di tal fervigiolì fa avanti a loro 
nel confegui mento de' Benefizi ■ c °sì egli in trattando de' 
mcdelimi Precettori, Iafcio fcritto ■ : Hajufmii taim hmù- 
mbmlivisudvclis, non fitkmbt, ftd ali* imirn fcc/rjttjlic* 

tur , ni , ti rapiti iff ' mfirmtur . 

CAPO QUATTORDICESIMO. 

Dtl grada iti Dittami iivuu a' Simmvifii . 

L TCTON credo, che vi lia, ehi non fippia ilcoflume 

■L^ di promovete al Dottorato nella forma d' oggigior- £ 
no, ediconrraduìinguere coli' onore del Magiftetio i Teo-" 
logi , i Giureconfulti ■ i Medici , ed i Filofofi , elTere flato 
affai tardi cocofeiuto nel Mondo ; cioè a dire circa il Iredi- 
celìmo fecolo della Chiefa. Ne' tempi avanti tanto vole- 
va dire Dinar;, quanto Meifirc , e chiunque fi liconofeeva 
pofTcdere merito, e talento d'infegnare, già venivi non 
pr titolo d'onore, ma per efpreffione di miniftero chia- 
milo Dctnri , conforme 1 affermano di comune confenfo gli 
Scrittori , ehedclle materie del Giufpubblico diffuismente 
trattano, equelle eruditimmamente illuftrano : traiqualì 
ilLimneo odi' Opera de! GiufpMUca * , iJCjtiiigia nti'.lc 



(i) li*., --te V,.-i„ Oli!,. • p,Hlt. migli, fM t .lS7. (bliilr.i. 

ry.l.a.1. Wr.n-f.Óifj. (djiw^WfiB.iwrii. /.libalo. 



SS La Storti di' Seminari 

peri it diritti Mia Maipà ' , ed il Vitriario nelle ìfiiiia.km 

i,ì Gmfp&hlkt ' . 

11. Perduto va mollo lungi dal vero . chi lulingan- 
*'do Te, e Intingendo gli altri, lì di a credete, potere le 
pubbliche Univo liti ' avere il -jfci.iiento tanto antico, 
clic arrivi a' più Secoli del C .niellino . le non ..li- 
li a' tempi ancori dei:-. Gennlit:. . o j cerchigli delie di 
inoltrare enervi Ilari in queir età de'Filofof;, eh-infegna- 
vano , e delle Accademie . nelle nuali s 1 erudivi h Hovcn- 
tù ; ma quello abbiglio è provenuto dal non Caperli li diffe- 

Un e Q_ I 1 i - i 1 

legittimili alcune celebri Univerfiri d' Italia, lequali po- 
tendo gloriarli d' un fodo principio di tre , o più fccoli d'an- 
tichità , per volere la loro origine più vetufla, li contenta- 
no averla men (io tira : cosi quelladi Catania, che pretende 
trarre il Tuo nafeitnento da' tempi di Marco Marcello , che 
fiori quifi due mila inni addietro ; così quella di Bologna , 
che ha cercato dimollrare , etTerc Hata eretta dall' Impera- 
rlo!! Teodolio l' anno ccccixzi 1 1. , cosi pure per tacer di 
tant' altre, qu dia di Salerno , che vanta per fuo fondatore 
l'Imperadore Cado Magno l'anno dccc. di notlra falule. 

HI. Per non traviare intinto dal gioito , e più lodo 
cammino, bifogna tener per certo, che I' Accademie mo- 
derne nulla hanno di comune coli' antiche, alle quali man- 
cava tutto quello , che nelle nollre li offerta , come uncon- 
tralTegno , onde vengono ravvifate per quelle che fono. 
Non avevano l' antiche , delle quali parlali da qualche Au- 
tore, la facoltà di concedere la laurea, ed i Magilterj ; non 
avevano l' ordinaria giuriamone del Cancelliere, lopra gli 
fcolari ; non avevano 1' efenzioni , immunità, e privilegi 
degli Itefli fcolari; non avevano finalmente lo Audio della 
Teologia, delle Leggi, e della Medicina , ma folamente le 
lezioni delle tre pi iu^ I.:<:u.';.'l ; v.de a dire della Gramma- 
tica, della Rettorica, e della Dialettici : d'onde proven- 
ne, che furon chiamate Scuole Trit-rali; e poi in riguardo 



j moderni fi debbi concedere li iicol-o 
■porto all' amiche Scuole ile' Veli ufi ; l: 
j'trhi die l-ufodel Dottorato allora 



11,-i.u:'. emù:*! a' Sjniinsr i il Dctl^IO T -j.-i^ù 
elfi noD fono ( come alcuni fi fanno lecito di peniate che fie- 
no ) tonte fcuole pedantefclie . da non tenerli in conlidera- 
lionc ; ma fono ami i Collcgj più ragguardevoli del Criliia- 
nefimo. l'oprai qujli !o-a ripcit-.- le l:;tc ificranjc del Conci- 
lio di Trento . peravere inogni tempo degni miniliri deli' 
Altare ' ; e fono l' Accademie fóndale apoda . per riforma- 
re in miglior fori!-.! le )v.iH,."i; he Univcrlità , e ripararci 

mi desìi 'fcolari ; conforme noi con ragioni, ed autorità 
demmo chiaro a conofeere nel Capo i ti. ove ragionam- 



!.,:;.:..> ,!: ;:;:il:u ledili; U - i v e : : : t.'. : iiviiardo all' illitUtÒ di 
regolai la vita , loro non debbono in verno conto cedere in 
ordine al grado ■ eflecdo che le fuperìno in ordine al meri- 
to . E per giullo conleguente fe hanno 1* Univerlirà la pree- 

avt-i-1.1 i.S'nniiia.j. fecondo la g'nidiiiofaolTervazione dell' e- 
ruditrlKinoTommaEno-: 

VI. E' inoltre olTervabile , come non vi fu da prima L' Umvcrfi- 
alcuna Univerfiti, che non folTe fotto la cura de'Velìo-' 1 d ' PJ™ 



ne qui fu , che il Sacerdozio , e 
jriviJegi a -1 



cedere i privilegi Univerfiti , principalmente han- Jt . y^a tì . 

(ij S l'ioni. Opafi.-ja. «;■„?;!. Jt u;». s.-;-;-i,.f r K a i. tn.i. ti irriti,* . 
li^i-rafii.B,., ,;-.,n.» l4 , to-j. (b] J(Jjj.W( Affiliar. 

"j-ii. (e) r i ™.i.j.;..v.;.j;-.,f,;:,vf,.,. I ,,.., 0 ,. n .a. 



jo Lt Stoiii di' Seuihuj 

no avuto li mira alti potelià Vefcovile . gialli il rumi- 




celi. E per altro decreto i parte denunci .1 . clic i rigira 
coita che veniflero fitti degni della Tonfar» EccleGiftin , 
dove fiero I afe i ir di vivere 1 lor tllento, e <■>: :: .p» li cui 

gli opportuni regolamenti : non porifiero fenja la fui elprcf. 
fa Ikcn la frequentare le fcuole privare , o Ir pubbliche Uni - 
verfitì: equando egli lo giudicane conveniente , poieitu li- 
beramente proibirlo, enn obbligare gli HcHÌ Cliiiriici aJ 
entrar nel Seminino, cpaiTir la viri in comunità : affinchè 
■ ' abili tallero a ricevere degnamente gli Ordini fieri Tun- 
furamtttfìrm thw E I- ,.■:-.-.,!,,, Evif-fi ,nf r rvi» ; -od 
a Simìni-hCUnctrum. *nt m *<.,.]■!> [jr.L . -.■HJr.i-ja-ìi:.:- 
■ :.- , I E;,:,i^ . tuli ir. ..J CM.™ /irj?^»- 

Arwryimr. 

E' «nfcriM VII. Non e periamo una pretenlionc , eh' abbii del 
liì Tridra- di' iettimi Superiori li ricolti diaddortorire i loro rcfpet- 

ionio. giacchi- Jik col.: jin.-Pupp in --.jn.i , come due pre- 

meflc. iequili obbligino l'intelletto noll.ro anon poter 
negare, die debbe accordarli il Dottorato a" Seminarili . 
Una*, ebei Seminari fono ì Collegi . donde fi debbono 
("cogliere i minillri della Chicli': l'altra, che i minilterj 



(■) lajsrì/fr. Bctltf.IUT.t.itf.t. (bl Dcjtrttnlf-tlir.t. tf.S. 
mrntr.n.f.u. (t) Srf.lì-Ji J(£/inK/.fV.iB. ito IM.lf.t- 
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CmmeiLlCiPO XIV. 91 
della Chicli perlopiù non fi diano, che a'foli Dottori . 0 
Liceraiati ' . Se dunque i Miniftrì della Chiefi debbono ef. 
fererrifccItida'Scminiij. cA 1 raiiiiiicrj r.on li debbono ac- 
cordare , fé non elle »' Dottori , biibgna £iufbmcntc con- 
cludere , che ne' Saninarj incielimi vi dee slKre la facolii 
di addottorare. 

Vili. Ordinando inoltre da uni parte lo (tetto Conci- 



ri delConcilio, clic 
■a facoltà di laureare 
polTono frequentare 



dottorato , egli altri gridi Accademici , 
dipenfarc, che la fonte inefauili delle Apofloliclic . e Regie 
bencncenMdopod'crferfi Tparfi fopra le loro Accademie . 
tendina ornai iterile, non polfa, 0 non debba nelli lielTi 

quali hmno , fa non maggiore , almeno uguale merito , c 
necefiìtà di ricevere fimigliante opportuni Ili mo benefoio . 

X. Le ragioni inunto, che li polTono produrre a F 
favore deglioppofitory, tutte cemmeme fi ritingono alla e 

d'onda in pregiudizio def Pubblico, ed in if.antaggio delle 



i» a l j.M.ii.t V .,.fiffi ì ., v .,a.ftir.n. l .p.s.„. ts.fr, t. 



XI. Nell'anno huchv, i. pretendevo i Pa.lri < 
S™\> niF^ubK.S:^;. n, ;: di t;™, apr.rc re)], c:: !S 
;iJili Cllcmi: ci;.:..,]!-,:;!:. I »,,!:.:, I:, . L: I .ni fi -i.,t^di Ti- il-.;, 

eFilofofia, vi G nppofel' UnivcrGti della roedeutn» ri 
full' accennato preteito di dover efiere mantenute nel pri 
legio .Itila priviti va .' ma 1* nppoliiiune fu giudicati di r 
fun vigore , e ii p;imik- a' ri]..-.::;(i:i'.i l'.idri . eh' aprìlìert 
iicti-.alir, p.:bbiicii L'niv; r[i r ■. -- ';::> Accademia , invi 
di tre fentenie conformi della Ruota Romana ' : una fo 
li ii. Marcio dell' anno kdcxxvii. l'altra fotto li 
Mirzodell' anno Mncxxix. c la iena fotto li 1 j. Diccm! 
dell'anno medefimo. 
p Witl X11 * Rendendoli allora efficaci ii dotti Padri , ad 



vantaggio . Con la pluralità delle Accademie fi lafcia lo tte£ 
fo Pubblico nella libertà di valerli odiali' una. 0 dell' altra 
a fuo talento : Emettono le fcuolc nella necefìitàdi prov- 
tedcrC di buoni macilri , i aneliti d' in legni re agli fcolari 
buoncdifcipline, egliiteffi fco!ari di avere tra loro della 
gara . e dell' impegno . Sicno i precettori dell' Univcrfi-i 
uomini dotti ed eri. ini ; con tutrocij ùd'uopo, che vene 
(Sano degli altri . La moltitudine de' maeUfi di luogo alle 
fcolaitichecontcfe, per cui mezzo la verità della Icicnia i 
e della dottrina meglio a noi fi appalefa. La moltitudine 
de' dotti giova non meno periscale certe , che per leJub- 



(1) gfl.Rtm.tft.t«.f. n».i.i 
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Il [endono più foJe e più collanti : le dubbie colle fatiche Ji 
diverti maellri s 1 itluiìrano , e G chiarificano . G i or > al itesi 
pel bene degli fcolari , potendo ognuno fccgliere quel pto- 
fefsore, clic ricQi-ulce rnc.'dij csriiipsnJereal luo genio, 
ed alla fui capacità ■ : £> imi. Zia. u.-rfia.i, Pnfijìl r/ , ìdf 

«ti fiat, txfiiii tamia, m c-.ì'.i: ,ij IJ/ja . infilimi! 

iiffMtmai . T u fi:,,,:;.: -.rrifj rf«r r /c« .... 

imi-cin-i, l'I iii-inn.-m , i];::il ;-;iit^::;i:i:n f-i'ri'iii nrfrasaziir . 

frftramfiitm kinliinj [/rf,;lifii,.i r./.-.'.aJ nltvtiur fl'ioi 

n yl;ri!i,ii fipiraiiìi'i, q-'i.iri::,,- , fadiìa iisvitàtur (j-oJ 

- Aifcin&rnn miil:mn miri ,im;r ma«.f.ri , & a:apl,u m-Amlc- 
%inii , quia aliqiih mia njro [rifa'-!; , qui Cam alltri gin 

XI li; AI contrario non lì può immaginare , foggi ug ne- L , 
vano gli [ìefli Promotori della nuova Accademia, ne! rifpon- ,i ( 
dcic all'opposizione desi 1 L'.i . stinto rschi proludi- 
zio alla repubblica la Gngohrira delle (cuoio , Siccome ap- « 
punto la decadenza del commercio , e delle arti deriva dalla *" 
rellriiione di pochi artefici, e venditori : coli la rovina delle 
lettere procede di 111 facoltà l' infognile rittrettj follmente 
a certi numerati Matirri . E qui fu , dicevano eglino , chcil 
Sommo Pontefice Alcflindro IV. fentendo che ì' Univcrfitì 
di Parigi lì opponeva all' apertura di una nuova fcuola , fe ne 
dolfc a fegno , che con pena di feomunica minacciò i Reg- 
genti della fleffa Univetfiti 1 guardarti dd proibire li ere- 
lionedella nuova fcuola , perdi* giudicava, che unitale 
proibitone veni Ile a reiultarc in ingiuria del Creatore , in 
progiudizio del Criiiianefimu, in ilcapito del Pubblico k : 
Sub txtmamoàttùmii pira fiiltim <Vaìi-crjì , *:ù in anumiliam 
Crisisrii , tir éahnintm jtOartm , & publict mìliitri cmft- 

XIV. Aggiungevanoaluttoquelìo ,che non daviG , 
né pjtevi darti Univerliti , che vantato tale privilegio . in 
cui per volonti. dello 1Mb concedente , i'olFecgliil Papa , vi 
olone il Re. li vietane ad litri l'erigete , e I ondi re una t > 

(,) H ! ,.Kj«.^.p«.,.„m.i.i,uf.,( ! .,iu,. l .l3,f I11 . (b) CU. " 



nitori Accademia ; e che il pentire altrimenti . farebbe 

del Regnante ■: ,^r,:,( rj:: .iVy.-.f'en , imi iiiviflrnifum , 
drtrahtrtt mìliti!, iApcjliiii i; che farebbe lo ftiriTa, die pre- 

ed irragionevole ' : Privilr'ittm . quid ir fui tuma con' 
unirti ina'iriam crimìx'-fvn . f:}-:'ò.ìt:n . impriiam , & ìr- 
TUlmMtm. Che farebbe finii mente un privilegio , che al 
pili al più legherebbe 1.- mani ,^:i.t \'nh per fona del Principe 
concederle , non gi.i ;IS lu,-:.i;uri .il Parato, oal Reame, 
i quali fabitc die concedeifera Is 511,711 della fondazione di 
una nuova Accademia , l'intende , che revocalfero i pri- 
vilegi dell 1 antica , ancori .iitìiitlìi non tìceflcro aia fpe- 
ciale memoria ': £lqnijq:rìd ■tV.-f./'r'-i 'r i-: I'.:-.: , 

figlili dtrc«j-i:i:r ; fc'i-J -ji .■;;/ ■-,.;,■.. j' , ■[■« j/j'-j.-rt 4frt£ i:r:r:s 

XV. Di poi con ragioni noti meno fode delle prì- 

pagnia di Gesù, die ne pure fi può pretendere il diritto 
proibitivo per prefet i/ione : p t -ro ?d:ì nel cafo , di cui 

«roc^nfuetudine , cc.meo.rJli , clic f irebbe contra Turi- 
lira della Ghiera ' : Cwmi Bii'jrj.vv, R-.-ì.ft ■ farebbe nemi- 
ca de' farri Canoni . fami Gutmhu inimica : farebbe op- 
poiia alla legge , ed alla verità , vaioli , & JJaimii Canoni- 
tu contraria [ che inoltre non porrebbe mai dirli legittimi* 
mcntc introdotta, giacche per dirfi tale, bifognerebbe , 
che folfe Hata introdotta ad onta del legittimo contradi no- 
te : Frtfcripih mnivcifìt, nifi a itmpm prùbìbithnri , i'n» 
qtùi cesatile aliatiti facce!, & flint verni!, & peibiliiuu difti- 
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che- s'allegano in coni 
formalità accompagni 
■la proibitiva deli-Uni» 
ceffione delle nuove g 
la dannila derogante 



XVir. Quanto ;. r.i.U.> "ci;;, citt.i di Cracovia. Spore 
(■acceduto qui nella r.olira Sicilia , ove sii iicUT Padri della Jr 
zelante Compagnia di Gesù con ugual feliciffimo luci.- elfo 
ai lo. di Settembre dell'anno mdlxxxi 11. impetrarono la $ 
Regia efcculoiri della Bolla di Gregorio Trcdiccfimo dell' 
annouDLUxviu. In virtù di quella giiillarnenie pretefero 
gii, e pretendono incora di purcr in qualunque città apri- 
re alar talento p.i[-L\id,c Tcuo.c , cdl.i facoltà di confe- 
rire il Dottorato in Teologia, eFiloforia, fenia che mai 
incontrata avelTero , per quanto Tappiamo , minima diffi- 
coltà da parte della pubtiici L'ini crii ti di <J:ra.-:ia . tj 
effe irò banno al giorno d'oggi nella nolìra Sicilia Tette 
C. lii' ii^il.i piL'i^iir:-.! .li concedete li laurea del Dotto- 
rato ; quello cioèdi Palermo , quello di Mernni , quello di 
Siracula , quello di Trapani , quello di Caltagirone , quel- 
lo di Modica, e quello drPiajia. citti rinclliufa nella 
Diocef. di Ottani* . ov' è la pubblici UniverBri . 

XVIII. La Urlivi:.! pi/re .li R.ilu ;na , a cui efempio, Ar 
e colle Ile ITc facoltà e precingerle cll;t: mi. I.;. di !J.i'..!iiij ... .: 
fondata dal Papa Eugenio IV. e dal Re All'orilo l'annoU" 
ucoKcrv. non ha impedito . ne potuto impedire , che nel 
medefimo Stato della Chicfa , dentro cui è fintata , G fon- 
dalie™ delle nuove Accademie. Tra le quali fi contano 
quella di Piacenza eletta l'anno hccilii r , quando flava 
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unita al Patiimf n io .■;,■!!. 1 C!:iiT.t ; ijiirlbdi Perugia .fon. 
data l'inno mccxc. quelli J. i i ferra l'anno Mcccm. 
quella di fermo nel in I-jirca d'Arie:::!.! cretti l'anno mede- 
ftnio; quella di Ferrara eretta nell'anno HcccXCI. quella 
di Macerati fondati I' i.:»;,-> naxi. c par licer dell'altre , 
quella di Urbino iftitoiti l" anno hbclxii, Olire aciò fap- 

:; : ;i;-j.ci;o il ì^i.uu- . L ..;:n :.o L'j -colite BENfcDET- 



lamcdcfimaCcnL>rc-r:ii=ncur. R:-::.: per poter addottora- 
te i Canonici, eie Dignità della Tua Patriarci le . E ciò 
con felice [uccello l'effettuo, nonavendo l' UniierEci di 
{J^r.i:n!-r:.i p-o:no:fa alcuni ai-;:LYli<? minima difficoltà 
in contrario: e pacificamente Ila oggi il fuddetto Patriar- 
ca nel poffelfo dell'ottenuta /acolti di laureare i I noi Ca- 
nonici .eie Dignità. 

XIX. Ed è giudo, che J* antiche Univerfit», fcgttcn- 
... j a j. c i iTl pj 0 [.ìprjcjcninK , fi guardino dall' op- 

' ' porG all' apertura delle nuove Accademie : fendo die 
quanto potrebbe mai dirli per foltenere il pretefo lor 
gius privativo , allegato già con tutto l' impegno da' Ret- 
tori selaniìllimi dell' Univerfità di Catania contri lo Stu- 
dio Pubblico, che l'anno MnJclI 1. fi voleva nuovamente 
fondare in Meflìna, fin i tre volte fu ripunto di niun pelò 
dilla Ruota Romiti! ' :cioe a dire p.ima dall' Auditore 
Cardinale Serafino, poi dall' Auditore Cardinale Milli. 
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Capo XIV. 





privilegi godeva". 
XX. Polliamo 



XX. Poniamo orna! dunque con tutta ragione con- H di. 



chsvi 111 un qualche Studio pubblico rosi privilegiato , che ' 
a tutta ragione fi pofla opporre alla fondazione di nuove 
Accademie, tale proibizione fi potrà intendere perqualfi- 
iìa alita fcuola , Collegio, o comunità . non mai pe' Semi- 
nar) , riguardo a' loro Alunni, e Convittori ; conforme Tap- 
piamo effere flato determinato in Roma, in occafione , che i 
Padti della Compagnia di Gesù pretendevano aliare nel lor 
Collegio lacattedra de' l'acri Canoni , mentreche da tanto 
tempo flava in portello di quella lezione il Collegio della 
Sapienza con la facoltà proibitiva rifguardo ad ogni altro 
qualfifia Collegio , o comunità ; avendo la Ruota decilo li 
15. di Maggio dell'anno mbcxcyiii. che 1 ' Un iverfità, ovvero 
il Collegiodella Sapienza dovtfic diète mantenuto neJP im- 
memorabile pofleifodel giui proibitivo; con quello perù, 
che la proibizione non fi ilendefiè »■ Seminar] pe'loro Alun- 
ni , e Convittori ; conforme dichiarò il Sommo Pontefice 
Innocenzo XII. nel fuo editto pubblicato per l'ofiervanla 
dell'accennata fattali folto lì ro.Febbrajo dell'anno mecc. 
ove permette, ed inculca a gli flelTÌ Sem ina ridi l'imparatele 
leggi Civili , Canoniche , e Criminali nel proprio Collegio , 
non ollante la privativa del Collegio della Sapienza . 

XXI, Ed in verità rifguardoa que' , che non fono Semi- 
narilìi , è un atto di pura volontà , il voler lardare le Scuole 
dell' Univerlìtà per frequentar l'altre, ed il voler riceve- 




vi XXI. Ma 
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:.rte ot- XXII. Mi quando tuttociò , eh" ibbiam efpollo . fofic 
'e' 100 '- nulla, ed ogn' al tri ragione mancine per pervadere , che 
".;(.;/;"" a' Si-mimiJ ìu:' Chierici il Jel.hi accordare il Dottorilo , il 
e, j^| 0 eftmpio dì S. Carlo dovrebbe ballare, per indurre chic- 
cheflìa a prilli ìJfrk-iic : v:i.-icrlit- non fi può mai penfare , 
che il Santo Veicolo arelié voluto procurar il Dottorilo pe' 
fuoi Seminarili! , modo da un fine diverta di quello . eh' ab- 
biam eCpolto dicongruenza , e di necertità . Conobbe adun- 
co" tra vagì ìTrono per li con d'ufi me delVomlVi ■ J i' Tre:: ■ 
to, cene tra tutti fu il primo a mettere in efecurione il 
decreto, e le coltiti!/:. ..ni dello fierui Tii.ientino, preeifi- 
mente quelle , che ipcttano all'erezione de' Seminari , quin- 
to era , non dirò conveniente, mi necelTi fio, che i Semini- 
riili confeguiflero al pati degli fcolati dell' llnivcrliti il gra- 
do dcr Dottorato, fé non in tutte le laeolia . almeno in quel- 
li della Sieri Teologia : quindi molilo egli ogni premuri 
per impetrate dilli Santa Sede l'Apollolico Breve , in virtù 
del quale potetti liurcitc in Sacra Teologi i i Tuoi Sem ina- 
rilti ; come con Felice filmilo si: riufe: ; cu ili largizione 
altrettanto yetidica , quanto diltinia , che ce ne porge il 
Gioffmo Scrittore della fui viti ' . Così dice egli , in trat- 
tando dclii curi glande , che il Santo Prelato aveva pe' fuoi 
Seminarili! : A quitti . Al fililo ilcorfi . avrvan fatta ticittmtt 
rinfili* , t ih' tram figgali da ynmimxrt atit primi dignità , I 
laricht Macina, ,'HiUi Jxt-'fi , eiifrriv* hit la dignità di) 
Dtllsnutittr Aula Arci-., -.t , h Qc liaxh'/gli ntantvn 
dalla Savia Sidt Applica. EJ inumino luogo * riferite lo 
flebo: Ottimi dal Smin; i'-.-n. -te jfYrri maltgj pirfi, t 

fuiifrtcfcr.iì-:^ ArY.tJiltgk.citi iifeor 

hn cmfrirt In lw J<1 Ihn^.,:, i, Swj Titls'i» , acciuchì 
finiti wlijiudjdi F&fifii.tTe.lg't.fvti SamMii ,i Dottori . 
fra' altri ,mf,dimt,ii, .i.l^rz j !.-: ,i:r. lf t «lìlavin» dllS,- 

IXIil. LoHelìb. dopo il Giofiino, ci itcelli incorili 
- '".anelli fui crudi ti (E.na Open dell' anti- 
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ca.cnuovadilciplinadella Chicli, ove fcriHe : '3m al- 
jìrìJlim. 'lìrtvi r:r.tifcm hìfirn&umfmfft Cardimi , 
ni Duilmmifiln , iad^mni invilì*;: . tjm'f.ìnwam hl- 
ttruri-.m earriciiluilì "i ,V-j .u'Jj Jcj--.;;;'--: . .«jjì»»ì n; t-;fu- 
_/ijifr;j. ],,.:];.. .t/panin: , Sri,l,ni:iM , i> 

TfijT.-.i.'fi , ali fi' jfaiJ qiiUijii.vu i::.::J? , rj^.-.i.vj mjhi.iiiù-.. 

pl i[ „, t,,: „, :ff M :i „„ . E ciò ottenne 

£. Oliai, ici:;. die 1' L'ili, Lrikà ci Pavia .'li lacd!,: :!can.i 
refillenza . 

XXIV. Quello e l'empio molle il noflro ben degno At- 
civcfcovo di Palermo D. Domenico Rollo , che Dio lunga- 
mente ci confervi , a dominare dilla Santità del Pontefice 
regnante una uguale Bolla pel Dot tonto in Sacra Teolo- 
..i.,. id u:o : . Scminarifll alla curi noUra.ma fenza alcun no- 
li ro merito . conimeli! . Intanto la Santità Sua . che nulla 
più bia cuore della cultura del Tuo gregge Cril.iano.cono- 
Iccndo la ragionevolezza della fupplica, rnolìrò tuttala 
eoric.rkeii.lt:!^, evnlle, dici Precettori , ràfieme cogli 
Al un ni, e Convittori, riceve nero la laurea del Dottorato.Mi 
perchè non penlalle alcuno , che una tal grazia accordane 
il Papa a Palermo p;r un !ua particolare indulgenza , or- 
dinò, che prima i tnilrc kiiamcr.-c eliminata la cofa dalla 
Sacra Cc^pi r 51 :i;;-e .ict;!; i : .r!::;;:uÌM:mi Signori Cardina- 
li lutei peni lei Concilio ; e quelli dopo lungo, e rigororo 
efame dell'] Irate, di pati conlcnfofi conobbero tenuti a de- 
finire d'ellere conveniente, e giullo, che fi concedete il 
Diploma Pontificio richielto ; il quale ufcì li 30. Aprile 
dell' anno hdccilv. e ['ebbene non (ia ancor clccu toriato , 



, pericola tempre i.::idn 
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nelle pubbliche Scuole , Anzi che quando incori nona 
miri i Semlqarj fi volerti concedere il dilitro di addolo- 
rare, non farebbe e» li i-.^lurio i l.n::-..i, clic le Univcrfità 
addottorartelo i Sc:n;:i.iriHi I die fé Ji -icgli ftuJi fini ne'Se- 
mtnarj.c fpcci.il iiitiits in tju.-i uto .;! .Ijrt.jr.iro in Teologia? 
Sono accertare , i \w «n::b lino farro più voi re 

nella celebre UniverSiadi Pifi rifpstto agli Alunni del Se- 
minario di Firenze. 

CAPO XV. 
Dtlltvtjli Ovili , td EccUfiifliebi ir StmimrìJIÌ. 
VlIill . nne I. J^A proprìeraellcriorenelIfvcllimeniade-Chiericiè 
ctefiankLe! regolamento del loro fpirito : poiché cITendo eglino fcpa- 

perfone del fecolo per mezzo del loro citeriore: , die ven- 
gano conofeiuri per p.'r o:ic ca;;[i3r:;t; .1 Ll:u , t r.on pcr 
ifchiavi della vanita. Quindi è , che dopo avere ne' prece- 
demi Capitoli lungamente ngio:nto Jsll' ui-hi'pc^abilc 
proprietà dc'coitu.T,] , crcil.i:^^ l-ìL-l- pn\; : .r: „_l.'oj^:i di- 
scorrere delia proprietà, che fi ricerca nelle velli dVcbie. 
liei , acciocché lino coli' citerai apparenza rifvegltno ne- 
gli occhi del mondo quella glufia idea , che 11 deve avere 
dc'minillrì dell'Altare. 

II. Non ti e- certamente mai Hata fopra qudGvogLia ma- 
teria ri. ir i ;LvcrGr; .['opinioni .e di Scritrori , quanto fo- 
pra ciò.che riguarda fufo.e la proprietà delle velli dell'Ec- 
dellaitica Gerarchla . poiché quelle fempre limilo fofferti 
de'cambia menti. Lo che pero non deve recarci maraviglia; 
giacchi non £ quella materia fpettante al dogma, che deve 
cflerc [labile Tempre, e fermo, ma alla dìfeiplina citeriore 
della Chiefa.la quale, come fpofa di Gesù Grifto, tanto più 
lifplcndc, quanto maggiormente viene d'ogni lato con va- 
rietà di ornamenti circondata'. Secondo dunque la varia- 
zione de' tempi , e la divertita delle Nazioni , li é faggia- 
mente cambiato l' abito degli Ecclcliallici , or ufandou in 
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primitivi Chiefa , i quali non fi ficcano dillinguere dagli fi ' 
altri con una tale determiniti vefte , mi colli dottrina : non J* 
coli' efterno culto, ma coli' interna purità del coltume:^ 
com' ebbe a dire il Papi Celcliino a' Vefcovi della Provin- ,i 
cil di Vienna , e di Narbona , rimproverandoli di avere can- 
giala fuperllijìolimente li velie, quifichè , dicera egli*, voi 
non lappiate, che iifcrrntnii uj> Ubi, ni! mcrii fumai Jclìrica, 
mnvtfit : amili pirittit , m* mite . 

IV. E qui è, che molto roiiamente s' inganna, chi 
penfa . li dilciplina d' uni etì poterli con convenevoleiza 
rimettere in ufo in un' altra ; o la coitumanzi d' un popolo 



fondalo a noi ; conforme foieva dire S.'Agoflino : ' Ad 
quimfìni EciUfiam viturii , ijm minm fina , jSru^aam non 

■ili tifi tnijl, 1 ; , M-C ^.■IfJllJr;,!...; . 

V. E a dir vero, quale fpirito Ecclcliafrieo farebbe il 
pretendere a' giorni noltri , cheli ufaCTe quello fieno abito, 
di cui fi fcrvivano gli EcctcGaltici de' primi tempi ? Che gli 



, oandit per le camp.igne col rocchetto, c berretta 
ricale, come ufivifi inticimenre ; Un Ecclefialticoco' 
Ili , e barba lunga . fenzi collare , c lenza fctrajolo , 
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riera eh' uno di noi non inculerebbe gravità . e lifpeito 
colla prefenu appretìo gli Orientili , quilor ci «dentro 
co' capelli tofari , con li barba rifa, col collare alla gol» , 
eco! mantello fu le (palle. 
Le itti ic- VI. Bilbgna dlirperfuiG > che in ordine a quello ar- 
sii Eciitfii- gomenro non li èdita, neli può agevolmente dare una de- 
li .(.et l:bnn- terminala regola , che Ila a Inni i tempi , ed a iurte le na- 
y e £™£iÌoni comune: quindi feri (Te bene laChiora della Clemcn- 



fornia contenente in fé fteifa una tal decenza ; diifero ami , 
che gli editti del proprio Vefcovo fono quelli , che debben 
dare la norma da oidi v„ li : Si rjl, r ,im A Vt-ift^-. J™ ■ t!i.,ia 

C . iflimn ordmi . & iigoLri nxgrlmm , & iflSu 
Epifitipi tnhaa'Kmm . & mancar™ non dir jdrriaf, fir fujftn- 
Jìontm ab ordinila j te officio , btntfcìo &c. 
Sono pio- ™- Sopii il quale decreto facendo feria rifleffione il 
r <* .fenon dotiiHIino Cardinale de Luci 'lafcio ferino . che li pruden- 
fono di Ckta- zi i quelli, da cui riceve regola tadifciplini ; e Tempre E 
diW Seco- opera prudentemente, qualorgli Ecclcfiaftici ufana velli , 
chenonfonod' ammiratone, nidi fcandaloa' fccolari : e 
nonfonomiidifcandalo. quabr li portano ancora da que- 
gli Ecclelialtici , che per la probità de 1 cofiumi , e pel buon 
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non poterfidmoi ancgnarc uni cena regola divertire, che 
(:j keiii's il: ili 1 irmi [li.- j . c^i'l ri leardi! li tdriTC . cri- 
me rifguardo alla forai . li Vefcovo deve preferiver quel- 
li legge, clic meglio giudica convenirli per le particolari 
eircoltanze della lua dioccli . NulUdimcno ci gioia efpor- 
IE alcune ollìrvizioni generili , che poflbo fcrvire agli ttcui 
Vcfeovi, come di regoli Dell'ordinare gli ibiti de' loroSe- 

XI. Iq primo luogo ili molto male , che 1 Semtnarifti L, «fa u - 
abbiano uni foli velie , e d' erta fi (errino unto per ufo folle li. di- 
della rio comune , quanto per le funzioni di Chiefa i perciò lIi ì ' 

con tutta la diligenia, cheufir fi polene per li proprietà '■- 
dell'abito, fe la portaRì™ fempre indotto , e riandò in cafa. 
e camminando per città, ed andando in campagna , forcute 
fi vedrebbero, come pur noi gli abbiam veduti contro nolira, 
voglia, e con fenfibilc dìfpiicere , affittire a' divini uffizj , 
ed alle fiere funaioni con le velli foncé , fordide , e rotte . 

X. Se nella Legge antica per comandi mento di Dio 
i Miiiil?ri f^cri prendevano velli pirticoliri per le funzioni 
di religione; con quinta maggior rigionc fi deve ciò fare 
nel tempo della gradii , in cui la viriti venne 1 fu pplire alle 
imperL-aioni delle figure ? E' (iato antico collunie della 
Cliicfa, di nonfire mai entrare ne' templi del Signore gli 
Ecclefiailici con le velli modelline, che adoperavano nell' 
altre funzioni del vivere comune . Quindi fcrilTe S. Girola- 
mo ' : Putrì RdigU Divina alunm bnkilum halnl il mmijlirii, 
ehitun in ufu ,viU4*t ammmà : oda perchè i fieri arredi, 
cu" tju j I i ii.ii fitdHiifiid Rilevano a'dirini uffiij . eranoif- 
fstto diverti da quelli della vita comune; o lìi perchè efTeudo 
gli iìelfi , tuttavia non G prefumeva mai accollarli all' Altare 



1. Quella rifoluzione di ben regolila diclini fi ren- 
iepiùciiiri dal forinola™ delle antiche vifite Vefco- 
', Del quale ordinavaG, chei Vcfeovi, in rifilando le 
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loro diaceli , domandaiTero, ti' inrormaflero, fe gli Ecclciù- 

flici venivan s cantar li S. Meflì con quel mede/imo cimice . 



zioni Sinodali do" Veicoli , a Fuochi ' : Ve «alba h ,lba , 
q m i» «f„ :,:,::<,■ , r r*f,r,« M.ffim . E con le riddi- 

li* parole Umilmente il proibì il Par.1 Leone IV. »: Nulluiin 
alta , «DJ in nfafia mirar .prifanat Mijfii catari . Cogitali 
vanno ancor d' accordo Ridallo Vefcovo SvenWe ' : Trt- 
hibimuiPmbyterii ntilrii r.i.i-:n ì't /àirir myfltrris , qui 
utuntur ferii , & quotidiani , rfr rxl/riorc calli! : E Raterio Ve- 
feovo di Veroni * : "J: n.-. J.'r.T (:i:n qi:.-. i<i futi ::f:ir 
frufnmat Miffam cantari . 

XII. Quindi è Tempre vero , che come riconobbe I' an- 
tichi lì due cimici . uno peri' ufo della vita comune , «l'al- 
tro per le funzioni EccleGailiche , così debbono aver oggi 
i Semi narifli due fonane , per non avvilire , e quali profanare 
[sfamili . e li grandezza de' divini milterj , affluendovi con 
la medefimi Telle , con cui Hanno alti r-fa , affiflono alle 
fcuole, fi divertono ne' giuochi , e fanno rune l'alta 0:1 i 
della vita comune . Oltre 1 chequeflo cambiar d' abili , che 
deve fàrG da' Seminarili nell' andare in Chiefa . con lafciare 
gli ufuali . e veirire i particolari , e diflinti , giova molto a 
dìmoltrare I' attenzione > che prender bilògna , di non pre- 
fentarlì a celebrare i divini uffizi . k non dopo d' efierlì pre- 
pariti inu-riormente con ogni Ibrta di vinù : perche quan- 
tunque Ceno i divini raifterj per Te fteffi di gran lunga al di 

fXgli la mente degli uomini V" mnzodifegni feribili, 
ed elleriori, a riflettere interiormenie fopra la inviuhile loro 
grandezza . 

V. tdorbiin- XIII. Potremmo in fecondo luogo ofiervare . quii Cu il 
"' ' fj - colore più acconcio illcvelìi d' un Ecclefiailico Scminaiifla. 
r "?U gii noi provammo con l' autoriti della Chiofa fopra la 
Cje- 

1-' ./tfsii in.'W. Oppivi, i^^ihi. <<Jj. tìl>7. 51;. 

li) E-,...W™-(rr.™.jo. (e) erfìt. Ridai. <J-»-S»r- 
W) jtfui Dtthnìtm Sfittiti, tua. 1. 
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foffc il colore più comunemente ufato dagli antichi Ecclefia- 
i . -li cc-iì^rmìr-i L -, I m^lio che fi può , alio /pi tiro del- 
la primitiva. Ghie fa . dalla quale nulla rifaceva , che non l'of- 
fe di profondi millerj accompagnato . Per quanto adurcue 
fi può da' monumenti antichi dedutre , chhro fi vede . che 
il color bianco fu quello . di cui gli Ecclelìalììci daprims C 
fcmrono. e ciò oltre agli Autori di fopra citati, chiara- 
mente il dicono S. Gregorio Turonenfe *, S.Girohrao For- 
tunato'. S.Ifidoro', con molti altri Padri. e Scrittori dell'ul- 
tima antichità . 

XIV. E non Tenia ragione lì adottarono gli Eccleiiaftict 
più ttoflo quello, che ogn altro qualfifia colore; co!Ì per rap- 
pin-ja^i .itiiii Jc' mirliilr: lati] dell' (r.licj Lilff . a' filili 
indetto*! Omni tempore vtjtimtnra Mafai candida; cosi per 
l' uffizio , che loto s' appatteneva di fcrvir all'Altare . dove 
l'Agnello fen za macchia C facrifica; cori finalmente per la 
dignità, alla quale ritrovatane innalzali ; giacche la velie 
bianca fu fempre mai ftimata Ja più onorevole , e di efl"a fi 
fermano le perfone qualificate 

XV. Ma perche poi i Novaziani al riferir di S. Agofli- 
no , per mezzo della bianca ve/le pretendevano darfiaco-i 
nofeere innocenti , e mondi da ogni colpa , infin a guardarli 
dal convertire con chi avelie peccato: ne avvenne, che il 
Clero Cattolico, dove vi avevano di colali Eretici , perdi- 
IlinguerG da loro, lafciò di veftire gli abiti bianchi , e co- 
minciò ad ufi re velli menti di color pai 
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ab del io- XVI. Al color pavonazzo fuceefle finalmente il colot 
lor bruna . bruno , per la pitie , che cominciarono ad nere nel Chieri- 
cato! Monaci , iquili noni rome notino s'ire velli , eccet- 
to ebedi quello colore: giacche fi ii . che ricevuto il Moni- 
ca net Chiericato, non dovevi mai difcoltirfi dall' iflitura 
della propria difciplim. conforme circa il principio del quin- 
to fecolo dichiarò il Sommo Pontefice Innocenzo Primo • . 

UHI. E'ficilepoiildarfìacredere, che Tempre più fi 
dilatarle . e comune al finefi rendelTc l' ufo dell' abito fomi- 
glievole il monailieo nel Clero . quando che molti tratti da' 
Chioll ri furono portati ad a [filiere con unta lode Coprali] fo- 
glio alla greggia Ji Criiij , in ij.ulii.i di Vcf'covi . e -i Arci- 
»efco<i'. Poiché l'efempio de' maggiori ha di fuanaturx 
pur troppo fona ne' minori in d igniti , e quelli rovente lì 
gloriano d'imitare ehi loro prefiede. reni' altra mira . che 
di profe [Tire una totale di pendenza dal loro volere . 
Ufo Ji iu»i * Vili. Tre pertanto fono i colori , de" quali uTerviro- 
t ire tolori no comunemente gli Ecclclìaltici . il Bianco . il Pivonazzo , 
«un.»,!» ed il Nero i edi tutti e Ire ne ha voluto la Chiefa confervare 
diliiChicfi. in qualche modo l'ufo, il Bianco I' ha riferbato per le fun- 
zioni meramente BcclcGiAìche . interdicendo a chicehefi» 
de' Chierici il celebrare, o alullere a' divini uffizj con altro 
abiro fuori del Bianco ; il Nero l'ha ordinaro per le velli del. 
li vitacomunedi rutto quali il Clero del Crillianefimo : non 
tUèndovi oggi giorno tanto lontana . o tinto pellegrina na- 
zione . la quale adori dillo, edinGeme non riconofea Bico- 
lore per velie propria degli Ecclefialtici ; il Pavoni zio fin il- 
mente l' ha ritenuto nella famiglia del Papa , e ne' Chierici 
del Seminario di Roma , ed! tutte quiG l'altre Chiefe d' Ita- 
lia; giuda lafegnalata tellirnonianza , che ce ne porge Perù- 
ditiifimo Monlignorc Pompeo Sarnelli , con dire Nen if- 
ftnii il altr iicevnlt a' Chirrici , ni mri , ni hiuin ; fcflUmà 
amprtnJtrt rie U mwHr fwrrt P h/j/P ajUgns , s pxoaiai,zo , 
riltncUsfi > igiii nitfofawglii iti Ptf* , iif jwowi del Si- 
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minirh Mi Cl,.,fi Renani, tJiqarf wtsc qa,lk t Ititi*. AI _ 
che concordano i Sinodi di nofhi Chicli" .celebrati in lem- 
podel Cardinale GiaonettinoDoriz, e de' Prelati Tuoi fuc- 
ceflòri, i quali d'unanime confenfo preferivono tal colore 
pa tonano per gli abiti de' Seminarilli. 

XIX. E perùii colore pili proprio , di cui debbonG fer- [ Seminarti!; 
rire i Seminar] per le velli de' Tuoi Alunni , par che debba ufinolleolt* 
edere il Pavonano . o Violetto , del quale la Chiela Roma- risiera . 
ni'coliumava fervili! per l'Altare in due giorni follmente 
dell'anno, cioè a dire il giorno degli Innocenti . eia Do- 
menica Lavi, a differenza d'oggidì ', die mutando il ne. 

10 in violetto . lì ferve di que Ilo nell'Avvento . nella Quare- 
£imi , ed in tutt' i giorni di digiuno ; e di quello ne' foli 
giorni, che fi celebrano gli uffizj pe' defunti . Ed in verità 
nonègrande la differenza . che tri ambidue quelli colori 
fifrapone; onde ficcome ne' tempi antichi li adoperava il 
neroinluogodel violetto; cosi pur oggi fi adopera il vio- 
letto in luogo del nero per gli u Se j da morto nella Chiefa di 
Ni r bona . ed in tante altre della Francia ' . 

XX. Stabilitoadunque, chela velie da Chiefa periSe- Aio™™»- 
minarilli effere debba pavonaiza . egiutto . che abbia qual- il itila fot- 
che non fiali cofa più propria della magnificenza del San- 
tuarìod'una cale quale el terna pompa modella infiem*. e 



llaqualitàdelle perfone. Quindi è , che fi fuole or. 
rare quella fot tana di colore roflb .perché più rifalli all'oc- 
chio de' riguardanti ■ epeiciù vi E fanno le fvolte, le co. 
Aure , ed i bottoni di fera crstniG . E ciò con tanta maggior 
ragione, perche fucceflè quella all' anticoufuale camice, 
•1 quale per maggior decoro fi aggiungevano diverG orna- 
menti per la millica lignificai ione delia fpofa di Cesi (Drillo 
veftita d' oro , e circondata di mille varj fregi . e vaghe ap- 
parenze, fecondo che ragiona il dottifiìmo Durando ' : £htt-i 
O 1 tutta 
(0 5j«<J.jw<«.«i,. ,e,i. t 6, s .l* t s,,. 
(b) ime, in. m^- i.Wjfrm.t.Bp.tj. 

(i) Ll-Bw.fpi,-. X . d.;/.. .'.I.-.-.'l: :.M.,. -! !. 4. Ì. 1- 

(r) Haùud. vivi,. m. }. ctf. j. ™. j. 
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fyklmiiw. ^JStàSifhu a iixtrù i uh in wp.u itturm . 

i- XXI. Nè manca ancor ragione . perchè i fuddetti orna- 
or mentì lì adoperino . e di (cu , e di color roto ; poiché 
ognuno fa bemflìmo , che la feca preflo gli antichi era ufma 
molto comunemente da'Chierici.per diilìnguerfi di 'Monaci, 
a' quali ne' era proibito I' ufo ;come chiaramente fi deduce 
di quelle parole di S. Girolamo . che fcrilTe conerà i Pi 



martirio 1 , per cui debbon edere Tempre pronti , ed appa- 
recchiiti i Chierici : non dovendo eHère gli ornamenti cite- 
riori . che fegni fallibili delle virtù, delle quili efier deve 
1' animi adorna i 0 per confermare uo nobile contralfegno 
dell'unione , che vis tri lj Ghiera Latina e Greca ; le quali 
benché apparirono due per la differenza della difciplina > 
non fono in verità che una per l'oflervama del Damma; 
non altrimenti appunto, che il color violetto . e rodo, tut- 
toché fieno diverfi nell' apparente , fono tuttavia uniformi 
nel lignificato : giacchi cojic prcITo de' Latini iliolor vio- 
letto era fegno di duolo . e lì ufivi ne" giorni di digiuno . e 
di penitenti , così ippunto lignificava lo Hello il color roflb 
preflo de'Greci , conforme V atferifeono Simone Areive- 
feovo di Teflàlonici ' . e Demetrio Arci vefeovo di Bulgaria' 
contemporaneo dì Balfamone. e del Papa Innocenzo III. 
XXII. Vi reità di oITcrvare quale deb'j. elfere la forma 
r ÌVj t della Cotta , che per le fiiniioni Ecclelialtiche debbono por- 
tare iSeminirifti fopnli Sottana i giacché andando per cit- 
tì , balta fecondo il comune ufo , che adoperino il férrajolo 
nerofoprala medefimi Sottana . Quella Coita fogliono ta- 
luni urarla fcollna per modo, che lafeia feoperto il collo, 
con la parte fuperioredel petto, e delle fpillc i altri la por- 
tano col collare, che Itringe al colto per mezzo d'un botto- 
ne , che l'affibbi) , a d'un naflro, che s'attacca fattola goli . 
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Cmuic iti Capo XV. 109 
Di quella diTerfs ufanza è derivilo in noi 1" obbligo d' efpor- 
re, quii delle dueforrne Ila pifi corri (ponden te alle regole 
dell' rccldlillicadifciplini. 

XX1I1. SideeperiialopreAipporre, non cflire li Cor- p 

ti una vellediufarGacapriccio , mi un abito Ecclefìalìico fi , _ 

al fummo onorevole pcrlemolte fignificazionì mifleriofc , ,;.:ir„:u 
cheinfeitelfocontiene: poiché la fua candidezza in primo 
luogo denota, e dimolltalj puri ri di cuore .e di corpo, che 
debbono avutegli EcdcliaUic: : I y mi mia poi . di cuie fat- 
ti, cioèdi puro lino, ci dà a divedere .eheficcome non di- 
venia bianco il lino . fé non dopo effere prima fino pelle, fi. 
Uto . tcHuto , lavato . ed alc.mto ; co^i la purità dell' mi- 
to lignifica; poichèquel- 

ei, che deve clferc larga nell'opere della carità, e quello 
flrinjjorfi che fa al collo , per cui da per fe IrelFa farina non 
un bullo alato , ma una perfetta croce, chiaramente ci di- 
mollra , che gli EccleGaib'ci debbono menar una viti unitor- 
'Ldi GesùCrillo Crocidilo ' . 



cjoufihd:ù 
XXIV. Da 



ciòchiarolìfcorge.che la forma più pro- Ll 



della Cotta è quella , che va llretta al collo , e non l'al-^M^ 
ira .che lafcia difcoperto il petto collo fpalle. 11 che vie- Con*, 
più li conferma dall'uniforme comune ufo di portare il Roc- 
chetto , ed il Camice nella Aedi guifa ferrato al collo ; ef- 
fendoche ficcome dal Camice non differifee il Rocchetto , 
che nell'cITcre meli lungo di quello'; cosi dal Rocchetto 
non lì diiìingue la Cotta, che nel portare le maniche più 
Jarghe d'eflb'. E quella * la ragione , per cui «II' antico 
Ordine Romano pubblicato dal dottidìroo Mibillon ' , fu 
alla Cotta adattato il nome di Camìfcia, perche a guifa ap- 



punto del! 
lega ai coli. 



La quale 1 
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nodo, incoi dia conciaie la Tua particolare mi Rica lignifi- 
cazione . figurando quell'ampia potetti da Grillo data alla 
fui Chicli di profeiorre i penicenti , e di legare i contumaci. 

XXV. E poi tanto contrario al vero, che li Cotti deb- 
ba Ideili feopcrte le fpalle agli Eccleliaflici , ed il petto , 
clic gli antichi Tollero fino anche, ebe portaflero intiera- 
mente coperto il collo: e fi ccome non era in que" tempi an- 
cor introdotto l'ufo del coliate , li lenirono a tal fine 
dell'Amino , così chiamato dalla tocc Latina amìtirt , che 
tigni fica coprire ' . 
Epilogo di XXVI. Dal fin qui detto adunque retta chiaramente di- 
tiò, the fi è inoltrato , che non vi e una chiara Legge, che determini 
i ™. . '" c '. is maniera di «(tire comune a tutti i Seminarj del mondo , 
r h 'bui dt e c ]j f pjrciodfYj ognuno feguitare quelli .che eli vien pte- 
°*" 1 ' fcrittj dal proprio Prelato; non orlante però rivede, che 
la più conforme all'antica difciplina della Chiefa, e la più 
comune a' Seminarj quili rutti d' Italia , e quella , ch'efige 
per le funzioni Ice Icù attiche la foccana di color pavonazzo 
diverfa fero pre dall' ufuale , della quale ti ferrono i Semina- 
ritti per gli uffizj della vita comune , e la Corta in forma di 
Croce, che per mezzo o di un bottone , o di qualche nafiro 
li ftringe al collo , in maniera che unita al lòpraccollare 
bianco venga a fare come una velie , che dal collo in giù co- 
pra il corpo del Chierico . 

XXVII. E fecondo quelle regole appunto il noltroze- 
tantiffimo Arciieleo™ D. Domenico Rollò I' anno già feor- 
b MDeextn. con uniTetfale applaufodi tutti i cittadini dit 
pofe , che tale folte V abito de' fuoi Seminarifti , alla cura 
noflra commetti: i quali portavano aTanti una fola Tette, 
comune. epergiiuÉij della vita civile, e per le funzioni 
da Chiefa :Tdlivano , adonta de' decreti Sinodali della pro- 
pria Chicli, e delle colli tuz ioni del proprio Seminario, non 
di color violetto, ma celelte, del ufo oggigiorno di que'co 
!ori, di cui fi lèrve la Chiefa : e fi mettevano in fine quando 
dovevano andate ad alti liete a' Divini uffizj , la Cotta tènia 
alcun ornamento, t feollau aguifa di camicia da donna , 



(a) Irli» Spi'tn- iilh Jfc/. Iim. «li:. +. 
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che lafcia indecentemente fi: o petto il colla, e la parte fupe- 
riore del petto, e dellefpalle -, fenza imitare il contrario 
efempio , che loto venivi dato digli EccleGiftici più riguar- 
derdi della Belli Chi efa nell' aiuti Rocchetti , ed i Cimici 
legati flrettimenreil collo, e con merletti ■ ovvero reticelle 
decentemente ornati. 

CAPO XVI. 

La air» il' Stminanp in fit ii Rigliri, ma ibi 
lYnw , r ii Pnti StetUri 
faci taiimrn . 

I- T> Rimi che ci facciamo a ragionate di quello ponto di qjju f ono L 
i ben regolata difcìplina , credo , che Ga bene l' ofler- P,ed Ssto- 
vare , quali fieno i Preti RrgeUrì, e quali i Stallai. S»p- lari , t quali 
piamo, che alcuni uomini dotti fifone perfuaii , di chiamar ì R«s°l«i. 
Preti Savina quegli EecleEaltici folamente , i quali non of- 
fervano un comune genere di vita , e che a tutti quei . che 
profetano quello iitituto , hinno dato il nome dì Preti Re- 
golari. Quindi fcrilTeMonfignor Pompeo Sirnellì". Décht 
noi lafàimms Itvkt t»r.mmt , t HJlìnvim di' RigcUri.cbt 
Viffirvino, jumi dilli Saibri. Altri non dalla viti comu- 
ne , ma da' voti folenni ne prendono la differenzi , cor chia- 
mare Sudari tutti quegli Ecclcliallict . che non fanno i fud- 
detti voti , benché virefTero in perfetti comunità . 

IL Che che Ha di ciò , per non perdere con poca militi 
il tempo fu li fpofizìona de' vocaboli , noi diciamo , che per 
RigiUri a propoGto del punta , di cui fi tratta , intendiamo 
lutti quegli Eeclefiatìici , i quali avendo fuperiore i parte , 
E ritrovano efcnti dalla giurifdiiione del Vefcovo. rantofe 
fono Frati , quinto fe foco Monaci , o Padri di qualfifia Re- 
ligiuli Comunità . Al contrario per Preti Siediti intendia- 
mo quelli , i quali vivono fotto 1 immediati ubbidienza del 
proprio Vefcovo : lénia altrimenti aver riguardo , Te vivono 
in comune , o da fe nelle proprie cafe; e fe l'anno , o nò , i 
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voti di povetli , ubbidienza, c aititi : i quali a dir: 
vero , non difcon vengono punto allo fato de - Preri Staimi ; 
anzi neppure alio lino de' Seminariiti , i quali da primi 
tran tenuti a prolèflire le fopridderte virtù in ugnai manie- 
ra , che praticano oggi i Monaci , conforme ci ti oflèmre 
il dortiffimo Tom ma litio nella fui Storii dell' antica .e nuo- 

III ^Quindié, chenoinon intendiamo forfè per Preti 
SraUri que' foli Ecdeliafiici , i quali le ne itinno nelle pro- 
prie cafe liberi , c fciolti d' ogni pefo , e quali fenia dipen- 
denza veruna da qualliGi lùperiore . Sarebbe molto defide- 
rabile , che quanti Chierici li ritrovano . tutti in conformi-: 
ri dell'antica: fantiifima difciplina della Chiefi G determì- 
naiTeroad olTervire fono l'ubbidienza del Vefcovo la po- 
veri! contenuta nella viti comune , e li callità dovuta al lor 
carattere : che vivellcro lontani dal fecola . dalle vanirà , e 
da tutte quelle lubriche occaf.oni. che derivar (ogliono dallo 
Ilare da per loro fparfi difor.finj tamente equi , e là . frami- 
fchiati in mezzo alla gente del fccolo . 
Il e g V emo IV. Ciò prefuppolio . pentiamo efTere non che conve- 
lle' Semiru.j nevole follmente , mi afTolutimente necelTiiio , chea i Re- 
non cwivie- golui lì preferifeano i Preti Secolari nel reggimento de' Se- 
™ c(ola " minar), e nell' educazione de' Chierici : non perchè forfè 
' noi foflìmo portati apenfare liniilramenre dello ifcito Re!i- 

giofo , e non lo liimaliìmo degnod' imitazione , di riveren- 
za . e di ftimi ; ma per quattro giudi motivi , i quali in que- 
llo cafo ci muovono ad opinare in favore degli ccclefiaflici 
Secolari: ed uno di quelli rilguarda il bene degli Urlìi Re- 
golari ; l'altro il vantaggiode'Seminirilii; il terzo 1" utile 
delli Chiefa ; ed il quarto il mantenimento della giurifdi- 
lione , e podeflà Velcovile . 
Ciir*l bt- V. In primo luogo fentiamo , efler giovevole a' med di- 
ne itti- flsf- mi Regolari , che non vengano aggravati della cura de' Se- 
fi Redolili . minnj ; imperocché , febbene tanto i Preti Secolari , quan- 
to! Regolari fieno da Dio chiamati al medefimo flato Eccle- 
Giilico; con tuttociò non tutti vi fono chiamati per lo rifilo 



(•) Tir.l./iS.j.iv j.fir. rsr«n , ar prmipa wm.10. 
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limili altre cote, che tutto altro importano . ecccttoche l'al- 
lontanarli il Rcligiofo dal proprio chiollro , ed il prendere 
Topra di fe la cura de' ragazzi ne' Collegj Chiericati . Quan- 
do dunque non vi folfc una ritingente neceffita , proveniente 



pollono affatto tonfarli d'accettare la carica dell' educazione 
de' ragazzi , che s'incamminano per lo fiato Ecclefiaftico . 

VI. Una tale differenza tra i doveri del Prete Secolare, 
e Regalare, fu ben riconofeiura da quel gran luminare dell» 
Chieia S.Girolamo: il Monaco . diceva egli , deve eflèr fo- 
lit:irio , c baila eie penti a Te medefimo ; laddove il Chierico 
deve in un medefimo tempo pentire a fe , ed agli altri ' : Mt- 
mtbwimàtBtrii, fri fùngaci h*br i ojfir rum . Ed altrove': 
Si tarthimn dì: txtm't ptiAyari , fi Èpifcipami li vii spai . 
vii bmet finì ititela , vivi iaurbAni, r> caflillis , &a!irrum 
filivi fic hicnim anima ini ì fi» auttm capii tffi , qnti iiarir, 

M:':<i!h,!,U-ÌJl!:,:,, r <iifichni-" , - : 

filmila hit/i'acufo . fti multenm . 

VII. ES. Gregorio tolto come ìnteic , eoe nella noirra 
Sicilia i Monaci vòl.'v.in,, incrini -.:-A\ ' officio de' Chierici , 
0 che i Chierici volevano afpirarc aile cariche de'Monaci, 
accefo d'ApoHolico zelo , rcriffc una tua Pillola ' a S. Maflt- 
mianoVcrcovodiSiracula, affinchè ne riparane l'inconve- 
niente , difponendo , che per andare le cote bene , e fecondo 
l:i ihbi!;r-, diciplina , ognun facene l'uffizio fuo : il Monaco 
qiidlodi Monaco, ed il Chierico quello di Chierico : Prt- 
AjttnH , Diaitnoi . cutrofqui agufiumqai intinti diritti . qui 
ialtfii; milìiant , Abbaiti ptr Mwajìtriatjfr imf imitisi ; [ti 
iut cmiffa Cliriialm militi* , mmachiiii prtuhantur irdinìbu: : 
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curi, chi di uni Cilici il , chi di un' alita , giulll li capatiti 
di ognun di loro. 

IX. Ciò pure bfciò regiltnto a noftro ìnfegn amento . 
S. Cu!» neeli aurei ["noi h..itti . e di più cel periture coli* 
(l'empio. Con tutto eh' egli fòlle tifato di (ervirli de' Padri 
Gcfuiti in tutti gli aifori dei 1 .1 Tua Chicli , ni invia non itti- 
ino prevalerli di loto pel reggimento de' Tuoi Seminari : e 
però come ebbe il comodo di dciìinare alla cura de* medelì- 
mi i Preti Semolati della Con aresuione degli Obliti , labi to 
ne levò la dirtiione a' fuJJetri Pidri della Compagnia di 
Gesù . 1 ì quali I 1 aveva prima commellà . E quello proce- 
dimento fu giudicato tanto giullo , ecoli uniforme allcre- 
gole della dilcipìin^ Kcclsiuirica . cìil- vi r.nr.ijt ".: li 
ti degli lìelfi Padri Gefuiii , a min ri pm del bene delta Ghie- 
fi, che de" comodi privati , fecondo la veridici tcflirncH 
niin7i del Gioflino, Ictittote delti vita del medefimo S.Car- 
lo . il qulle feri ve così ' : Eprr alenai anni ir tafcì's il pvtrm 
*' PP. dilla Campagli» di Gim . di' fitti fi f/mìva in inni i 
tmnijìirj ditU fuaChiifa; ma di hit cmfofi ci hlivìpii , eli 
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Cmu»»c.ii Cito XVI. iij 
djtdi alla Gmfmatini égli OtUli ; cerni Urtmufiaium, 
per fette averi fiiiinsima cigvizitnt de' figgati, i dt'pregrtfiS /r- 
ro , per applicarli pti tfftnuntmtm e sturi d' animi ,i a te- 
ndenze dìCancnicati, rovere •« alni uffizj , fionditi capaciti 
diciafihrdme. 

X. M.t evvi ancor di più. La Congregai onc degli Ob- 
lili fu da S. Cirio iiìituiti apporta , perchè non ma ne afferò 
mai ("oggetti degni . ed abili nel Clero Secolare , a' quali dar 
fi poffa la cura de' Seminar] . t cosi non ri feffe mai bifogno 
di richiamar in ajuto i Regolari . Perciò il Tommafino, 
dopo avere efpofto , quin Io imporra , chei Seminarj lì man- 
tengano fono ia rotile direnile del Vciicvo ,ct;' l'ini Se- 
colari fuoi miniflri , foggiunfe': tstnipìe Hit [ueprtierai San. 
(lui Canini , Oblmmm tenjiimta Cmgrtgaiiene , fàtui & Se- 
;:ii/.i!r:.i fi-i:^i:r,:.l:ji: ir.'.'vj . ,;vr('i;.',i Ir.-J:-.!:i;l l'eiribur Si- 
derali hfit : qrìipft bu dimiim txpertus fiorai aliii ((noi (•(tiri- 
li;;! , gra-jiijsmifijm r.vdiih fui fur.ithmbtl! dijitndi . ha autem 
yxtìfimnmnt addoRui iJiCardtu ad inJÌUutndum Uhi OS. 
lumini Sidititixm , cujui cupi,; , ir fimmui adminifier fimptr 
trai Epificpui .taptjfit ili' pia Similari* . ir Cetltgia regi; 'a 
temmindart ; a-qm ira ilia fimptr hibcrt Epifispali imperia ie- 
■Bi<i!ìi$mi . 

XI. Quanio poi . dopoil Giofiìno , ferine il TommaG- 
no toccante il fine , per cui fu iltituita la Congregazione de 
gli Oblati , fi troia confermato nelle coflituiioni della me. 
defima Congregazione, ordinile- dallo iìeflò S.Carlo, ed 
approvate dal Romano Pontefice Gregorio XIII. Siilabi- 
lifce in offe > che Ira le obbligazioni degli Obliti la princi- 
pale forte quella di addolTarfi la cura, e l' educazione de' 
Chierici , fpecialmente di quei . che vivono ne' Seminarj 
QuiHiam aulim inter precipua bujui Ctmgngattmu munirà , ur 
r:' ; .:>Jift !':>:t?:,i,h:-,'h Ùr:;.-r:i X11i-~ tifine i>: ■■■ . C'r.-i- 

?r.i.-r;i tdivianiur &c. 

XII. L'utile della Chiefa ancoraci perfuade, chenoncii autor-, 
debba concederli la direzione de' Semine rj , che a'ioliPreti per r uni, 

P i Seco- iellaCiìeii 

~VTF. 

«0 ^ 
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ufi L* Stomi di' S i m i k a k j 

Secolari: giacche elfendo i direttori Regolari lì pub temere, 
che non abbiano i Seminari Ili un efilo tutto diverfo di quel- 
lo, che s'era di loro immaginato la Chiefa . Potrebbero 
eglino affezionarli allo flato della Religione , che proll-ituio 
j loro direttori , e lafciando di ferii r la Chiefa nello Ibto di 
Preti Secolari, com' e il lor dovere , fai ilmente verreb- 
bero ad entrare chi in una , chi in un altra Religione. L'e- 
fempio de 1 Precettori ferve come di lezione a' Giovani , 
per far ciò , che veggono aver efeguìto quelli fpecchiat inet- 
tezza, e per ifpccchio da imitate fcnii timore . Mi ricordo, 

che interrogato quello File-foto una volta da' Tuoi fcolari . 
fc lo stato il p:cnJi.T moglie folli più I ti ice di quello Gel ce- 
libato > ril"v;f: . Se voi uniate , che il vo.ìro mietilo lia un 
tale Filofofo , che fappia fcegliere il migliore, fate , come 
egli ha fatto : e non vi pervadete mai ,ch' egli una cofa di- 
ca , ed un' altra ne faccia , oche diijpprov; rc'li fcolari lo 
flato conjugilc , che giudicò buono per lé. 

XI li. Si aggiunge , che i giovanetti per mancanza di 
quel giullo difeernimento , che fuol nafeere da lunga efpe- 
rienia . d'ordinario non fanno mirare le cole d-1 mondo, 
fé nonché inquello nfpetto , pcreui cccitinodilelto . Of- 
fervano la magnificenza de' Chiotrri , lubricali a guifl di 
fuperbi palagj . J" abbondanza de' beni di fortuna . la tran- 
quillità della vita, il comodo di non dover penfare al vit- 
to , ed agli abiti ; confiderano in fine lottato monaliico, e 
Regolare, comequello , in cui conliitc la feliciti di quefio 
mondo ; e però caldamente fe ne innamorano ; fenza faperfi 
follevarea riflettere fopra ! tanti obblighi , che accompagna- 
no il medefimo flato , e per lo cui adempimento faggia- 
mente (i fono concedute tante comoditi al Monachifroo . 
Un Rcligiofo, che vuol degnamente corrifponderea' doveri 
dello listo , non trova nella profeflìone monadica altri feli- 
cità , che quella fedamente , che li fente dagli uomini dab- 
bene nel fer tire ì! Signore; il quale furile cambiar in dol- 
cezze di Paradifo te anguille , elle per lui fi foffrono con pa- 
zienza . Di fatti quanti pefi > quanti incomodi non porta 
egli 
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Ch i ssic a li Ciro XVI- uj 
egli mai Teco lo flato Monallico ? Chectoce non e per ut 
nomo nato negli agj , ed allento eoa delicatezza il dovei 



eli fa ubbidire con rigoiolìtà. 

XIV. Certamente tanto è vero, che le riduzioni oVra- 
gazzi Seminarili , per le quali s' impegnano allo italo di 
Religione, fonofofpetle . e pregiudiziali alla Chicli, che 
S. C:rlo , come altrove dicemmo " , pofe tutto il fuo Audio 
per impedirne l' effetto , infin ad impetrarne dal Sommo 
PonteficeGregorioXlll. un Breve, contenente il divieto, 
che non poteflero gli lìefli Seniioarilli entrare inquallìfia 
R. Kgione , Te non dopo avere terminati gli ftudj , ed eflere 
pillati treanni.dacheufciti follerò di Seminario : ciò che 
veniva a formare P eli di 2J. in 14- anni . 

XV. Ciò poi tanto più G trova vero , perche bene fpeflb 
all' stempio de' direttori , edalla debolezza de' ragazzi lì 
aggiungono le perfuafioni degli «elfi direttori Regolari i 
poichi tilunì di loro , ignorando forfè quali fieno i doveri 
de'Sfninirilti, perdine- non opeiar male, coli' efortare 
oli fteffi Seminarmi ad appigliarE allo ftato Regolare : feoz* 
avvertire, che per quella via fottraggono alla Chiefa i fuoi 
minilhi; confotme ferdìè il Vitriaco, il cui ferimento 
viene traferitto dall' erudì tilfimo Toronnuno ': Parco, dice 
celi ne t* h\c rrfirstn , qnt hibti Sacohui di Varilo HiJItrì* 
OctUnabaf. ,,1. fi f*lMMm&ribfir*&* 

rum "in tSm ukrkr friului , pum ut ordini m/mafiici jmaa 
fiagghmsn infurfanti -, am itìtm m Clirui ifft mv*,fia- 
Cltq«t in Hi' frtb tatiintt figifcira . 

XVI. Quando dunque ogn' litri ragione mancane, que- 
lli folidi non affezionarli i Chierici allo flato Regolare, per 
modo che lafciaucro di fervir li Chiefa nella condizione di 

Preti 
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rrS Li Stohu di' SihIHiI) 
Preti Secolari , ballerebbe per non darli a' Regolari la cari- 
ciò' educare i Seminarci . i quali hanno ut» Itringcnte ob- 
bji| li :i 1 re . i 1 ■■ i n;ih'c [•■■< li . t-J 

c' impegnammo di mollrarc con chiarella nel Capitolo VII. 
di quelli debole nollra fatica . 
Ciò pure pel XVil. Finalmente conviene pel mantenimento della, 
detorodcllt podellii . c giin i:Hiz:onc '.'ci. ovile tener lontani i Regolari 
padella Ve- jjjj- amminillraiioiie de' Seminarj . La Francia ebbe a 
tarde . provare, quile fcapir,-. (1 ùtri.i ,1 giurifdizionc 
Vefcovile , qualor la cura de' Seminai j .leni a' F,c:-ulari. 
Non uno > mi molti Seminarj con le iibncabili fatiche de' 
zelanti Prelati di quel fioritiilìmo regno eretti , e dotati , 
perchè furono alla cura de' Regolali comincili . fi andarono 
. e pocoa poco Attraendo dall' ubbidienza de S li Iteli! Prelati 
lot fondatori , finché arrivarono ad una totale indipendenza 
dalla podellì Vefcovile . £ qui fu , che il dotto Clero di quel 



fuocederel'anticodiloidine: ed i Seminiti dover per fem- 

Ecco le prole illefle della commìffione dati dal Clero "fuoi 
Oratori JjWtim vtri apcjlnlarwit fitimpiitrml , qutJ lìim 
fondatimi Srmìmritrnm jicijjiat Ai-ehirpfi-fi, (r I p'f'tfi Uitt- 
ajiai , & t/r pisi sfpééti ajminifirtjj'ai: ; urne imiti fliraq-i, 
tsTttmpàiii£Ì* fntn-:i j;,,-,_rJ;ar' : -. l'pfc^di , & ili piteftt rm_. 
Tn:n-r:< Rsyiiarimn divtrjìrwi: wi unii ; ìatipdhbhur Mi- 
■jtfas Rtgìt , ut SpifaKmm j:r fi i nlìamvm Simtnar)4 , 
giri RlCìsm lil pref , ji»:, un: i(»:if,)n, u! tir f-flkta puf- 
jhir [;tli,c, Jififcqdì a:,:hrii*-i . La quale domanda del Cle- 
ro in ì;;-.; Rr !- t: i^r;:iKTite accolta , come quella, ch'era 
uniforme alla difciplinn Jdls Clm.f"a , e. da cui lì prometteva 
■una migliore , 0 più perfetta riforma dello llcITo Clero Gal' 
Inani) : *h'hs ti'.-.'-; pi:i::i: ;:: nat .vj."-i':ii t-ì /<r.v . 

xvm. Ed 
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CfliiRiciLi Capo XVI. iij 

XVIII. Ed in vi-iiii ci/ ln::nn lini die lire coli' educa- 
zione de' Chierici i Kcsuiiii ? Alcuni di loro , vedendoli in 
yiriùde' propij priv lic.n.i l:li.-.:1 clcr.d J il]' ordinili! giurif- 
dizione Velcovilc, e ccic.m.l.) : >.-e pi ir di inoltrare dell' in- 
di pendi:;iz], d.lncil;::c:;-e i' jhJiicikio u! iipirare nell'animo 
de' Chierici, che illruifcono , quello rpirìto di cieca ubbi- 
dienza verfo il piopuo Prelato , che digli uomini di ferino 
vieti conli ler.no. Game il principile fondamento della di- 
fciplina Chicricale . Non * rito il trovare taluni , che met- 
tono ogni loro HuJio per lòttrarE . quindo loro venga fitto, 
dilli giurifJizioneVcfamle; la quale eonlidenno, e della 
qu ,lc pirlino, come d" ani cofi nati oggi al mondo . de- 
flirtivi delli toro pirrc'i in :.'nca '.: : nzì ; lenza altrimenti 
voler riflettere . che 1" autorità de' Vcfcori è ordinaria , clic 

tollero Gesù Crilto P Quell'i uni «riti tanto lontana dall' 
eirore , e dall'ardire , quinto è uniforme al fentimento del 
non inai ibballinza lodato Tommalino . il quale dopo aver 
efpollo il fitto del Clero Giliicino, foggi u ole quello di più: 
li--' ■■!''■■»■ r : ;::-f:ii:}'tOft, m SinnsiriìnimsinùivfirMit, 
ér nyala iiw-Jin prj'f R film : cam flit priviUgia 
mnvaui flrrnrj. jvr- fn-.innt Epifiifalil j'irìfdiilitml, hmc minili 
Ui'-.ii vii/ri p-lpiur J.Ì C.tT.cn Fp:j: :ru:i iwptrh Si-aiffmi , ir 
rtbpafijjimi devineiiHÀu - 

XIX. Dirà forfè taluno, non elTer cofi affatto icou- 
venevole , che i Regolari prendano la cura de' Seminarj , 
perche li fa. «nèrvi Ititi Eo da' più alti fecoli della Chicli 
ì Seminarj Monadici > ne' quali fi educavano i tagazzi, come 
cidifeovre la Cronici CeniullLnfe , (iimpata nello Spi cile- 
giodel Padre Dicherio " ; in cui 11 rilerifee, che in uno llef- 
fb MoniltCLO ermo da trecento ReligioG . e da cento gio- 
vani educandi: Tnctnsa M*ucba ri°;Urii,r vinoni aifii- 

f> :..;irrjt.::;r:.ìir,J . fc quelli Arazzi crino dell", più ilarità no- 
biltà delta Francia : erano figliuoli di Duci, di Conti , di Re. 
conforme rifetifcela medefima Cronica : la ha tàm catn:iia 



(a) n»fX.(rj, 



no Li Stomi ds'Siiiisii) 

Duca , Causiti , fila Duatm , filii Canrum , filii tlitm Rtftiiii 
tdticabimiirieiiMiijìiHi iSv ,!.,■■:.-'. u .ru.i.iv.t t«/™/rr Rtgama 
Franamm pefiis, in Sancii Ridarti Mtntjltm fi fanmimbahi- 

di XX. Per lo che S. Benedetto, reltando pcrfuifo , che il 
"> buon governo delti repubblici deriva dalli buoni educi- 
°* zionc de' figliuoli de' gentiluomini , non ricuso per la gloria 
de! Signore . e pel bene del Criftìaneumo, di allevare nel Tuo 
Moniltero di Monteeafino ileuni giovani di fchiatri nobile , 
edillultre; e lifriò guelfo lodevole iliituto l' Tuoi Menici ; 
i quali l' ofierviva no ne' tempi di S. Tommifo figliuolo di 
LandolfoConted' Aquino; ansi che lo (leflò Santo all'età 
di cinque anni andò in quel chioltro,e!i dimorò fino a'diccì, 
quando ritornò in Napoli per applicarli aliti Audio . 

XXI. Tutto quello e veto , ma 1" abbaglio confifle nel 
li' non laper diilinguere duelòrtc di fcuole, ovvero Seminari. , 
« eh' aulicamente ermo in ufo . Unoer'a il Vedovile , dentro 



tendenti . Egli e un piacere, fenrire come pirla.il Cardinale 
Pioterò Liberimi, uri B£M:ì)!:TT-.1 XIV. Po;:trn;c 

ficuri , dirimi , chi lilla fiera amichili v trans dm fini di Se- 
minar}, una m'Mmafltrj, nt' quali fi allt vivami ragazzi. F al- 
tra ntih cafi di' V,fi m i , mila fi ammir ava™ , Chimici 
sJ.-.J.'r. lnc-r, coiHjilijvillimo Scrittoi,.' u'ibvi . eh? rullo 
fcuole Vefcovili avevano follmente luogo i Chierici adulti , 
e dice hene . perchè dal Concilio Toletano IV. giàcitato, i , 
Chierici fanciulli dovevano elTer allevati a parte fotta li tu- 
tela di un Tanto , e zelante Sacerdote . 

XXI 11. Non 
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Chi imeni Ciro XV!. m 
XXIII. Non pretendiamo qui voler palpare lòtto (ilen- 1 Cairanltt 
lio , chea' Canonici Regolari fu um volti dita iacurad'al- R*!"!»" i- 
levare i Chierici . Mi chi e, che non (ippia, qualmente i Ca- 
nooid Regolili d'allori in null'alcro dillinguevanfi da'Ca- • icl -'" tricl - 
r^iici [tei litiù'oi'gigiorno, che nel menare la lorvicile- 
loìiJo li iu:-li «c'S.iC]iC;::o:ii . Jj!!.! quii; regola fi ritro- 
vano alquanto difeoibri r-.njr.jci mudemi ? Sicché ed i 
Canonici Regolari di quell'età . ed i Ci. /.ilici Scolari del 
ì oi'k: fLni| u i::liii!koi.j Ji J.:' Monici . e da que' 

Preti Regolari , che vivono eterni dalla podeltà Vtfcorile ; 
conforme a propoli ro del punto, di Ciri iiamo in"ragiona men- 
to, eiuditamciite fcrìllè i lijprammentovaro Lodovico Totn- 
malino nella fui celebre Opera dell' antica, c nuova difcipli- 
na della Cliìefa ' : d'iM-irni» Rt»:-t*ri,im tdu , fihd'q'itpt- 

'tahliSiqJ ilki rfi, naalianiU, jiunOtritth-aii, f,& 
p^ll^r,:^::^:^^- f ai,,;. ™pi,* m - , 



fHtCItrmrxm ffiprimr 
flurimm. 

XXIV. So molto tu 
merito, che il Tarmali 
lignificato -tu HO di verio 

ovvtio K-.-^ia da loro rl^oroumcnte enervata, vaglia pe. 
tutti 1' illufllC Cabafiuiio il quale ad evidenza prova , 
the il ncrac di Canonitoal Chierico fiidato dalla voceCi- 
Kfit , non lignificante regola, perchè altrimeote tao to fai eb- 
be dire invizia Rifilarti quanto Rtgdmt Ktgdart; ma bensì 
dalla ludderta voce Gnom, in quanto denota Catalogo . in 
cui G regimavano i Chierici al minillcia della Chicli aìcrìt- 
ti . e partecipanti delle fportule . ed oblazioni della me- 

XXV. Tuttavia chccchcfii dell'origine delli voce Ckw- 
niro , delli quale divella mente decorrono gli Ecclelìaliici 
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ni ti Stomi Di'Siuimii 
Scrittori , fi riene univerfalmente per certo . che fedi' mo- 
derni Canonici dificrilcono gli antichi i cagione della ri- 
goroli offervanza della Chiericale diftiplina , per cui furori 
ancor detti Rigettai : fi ritrova non per canto tra gli uni e 
gli altri una perfetti limigli ama in ordine alla foggeiionc al 
proprio Vefcovo -, di maniera che E può concludere , che la 
voce Rtgdurt d' allora aveva realmente un Ogni fica ro dive r- 
fodaquello, che noi ci liam proreltati di voler , ch'abbia, 
ad oggetto d' cfcludere i Regolari dal reggimento de' Semi- 
nari Chiericali . 

XXVI. Intanto* Tempre vero . che fecondo la difcipli- 
na ed antica , e moderna della Chiefa . non debbono i Chie- 
rici venir educati da' Monaci , o di Chierici efenti dalli pa- 
della Vefcovile , i quali polfono giovare si . e dall' efperien- 
la Tappiamo .che realmente giovano per allevare i raglili e 
nobili .ecivili del fecolo , mentre da uni pine ifpirano lo- 

giudica, ami molto giova dall' altri ,'fc alcuno degli iìelfi 
giovanetti allottato, ed alla protèsane- monillica s'appiglia; 
mi non così potTonfervire. per educare* Chierici Seminari- 
fB.i quali, fermi ibb tacci a fiero li Religione . verrebbero 
a defraudare le più giurie (perirne di Chiefa Santa , che li 
vuole operai per la vigna del Signore nello ifato di Preci 
Secolari . 

Chierici XXVII. Noi l' abbiamo detto altrove . e qui ancora il 
idti.Wi replichiamo, al tro eflcre l' ifrituco de' giovani dcftimti agi' 
)"'■' ™ Impieghi della repubblica : e però non può mai effe r la Itelìì 
i irceli- p jjm-jjione d C g]j un j . che q nel la'd egli altri, ed i direttori, 
che Ibno moltoadattati per allevar bene quelti, polfono pcr- 
aventura rune ir di fidati ;d educar quelli . I Secolari hanno 
bifogno, come iChierici , dellicoltun dell'intelletto, e 
della probità de' caltumi ; mi qucitofolo non balta , efigono 
di più certi principi d'onore , e certi efere iij cavai lerci chi , 
li cui ignorami non ècondannabile nel Chierico, il quale 
poi ha di bifogno di cento altre Eccl cfj litiche notìzie non 
ncccfliriea chi vive nel fecolo. 

XXVIII. Pcrqueflaragionenonibbiamonoifaputo in- 
durci a perfUadere , che entrino nelnoIìroSeminariodi Pa- 
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litri coltegj , ne'quili di propofiro s'attende alla loro edu- 
cazione, uno diretto di" Padri Testini , l'altro da" Padri 
GeAiiti. ed il . erzoda'Padri delle Scuole Pie, emttie tre 
molirino una lodevoliUìma gara d'iftruire cosi bene i loro 
lefpertiviConvittori , chepoUòno, purché vogliano . riu- 
fcir urili , non al governo ibi amen te .Ielle proprie caffi, ma 
pur anche al reggimento della repubblici . 

XXIX. All'incontro crediamo di poter francamente affcr- 
mare,chenel noltro Seminario, come appunto li deve.vcngo- 
noallevali propriamente i Chierici; giacchigli efeicizj. che 
da mattina a fera in elfo fi fanno, tutti (ano dirizzati ad infcr- 



iitr i-n-l !-i .i^i h.iiiu i JJ.lvjc[.ìj i Ili" ìllflIilM 

edallifanadifciplina della nobile gio- 
pcnlino ad ingerirf! nella curi de' Se min 



XXX. Si Tono non per tinto ritrovate , e tu trarla G pof- ■■> 

abili pel reggimento de Seminar] , che P per ette e aflòluta- *1 
mente nece ita rio , chei Vcfeori li prevalgano dell' ajuto de" ™ 
Regolari ; ami fi deve attribuire a fomma provvidenza del 
Signore , che mancando gli uni, fi ritrovino gli altri per fup- 
plire al difetto : e quanto noi finora abbiamodetto in-orno 
a quello punto, fi deve intendere perque' luoghi , ove non 
mancano de' Preti dotti e fanti ; ì quali non devono edere 
giammai tenuti in dietro . perchè vengano promoffì i Rego- 
lari .benché d'ugual merito , al governo de' Seminirj . 

XXXI. Nècio forfeaffermiimo, perchè crediamo, non 
poterli mai dare la cura de' Seminar) a' Regolari ; quali che 
noi volcflìmo, che la foli qualità dello llato Secolare folle 
a^:ti:i [Terribile al merito in Iti nfeco di tanti virtuoli Re- 
golari . Tolgati Cielo, che noi nutriDiino fornimenti a tal 

Q. 3 Tegno 



r, + Li Stori, de' Simikarj 

fegtio ingnillì . e fcioc chi .clic voltili™ in ilUpito della di- 
fciplina Ecckfiillica , che un Prete lenza merito di dottrina 
e di fintila folle antepoftoal governo del Seminino , pel fa- 
lò carattere del Preriiìno; e che un Regolare provveduto ab- 
bailanza dello fpirito del governo , ne rcliallo elclufo perla 
qualità follmente di fila profetane. Se vi fono certi cali , 
ne' quali bifogni rìcun^rt al Li dii trvin:.L> de' Regolari, de- 
ve determinarlo il Vcfcovo ; di maniera che la di lui pru- 
denza fari una giuda regola in quello ; tanto più che il 
Tridentino, giuda li faggia olìcnizione di Michele Tom- 
mafio . fu di quello punto del governo de' Seminar) nul- 
la volendo diffiriire , lafciò , che 1' aliare totalmente di- 
pendete dal faggio JilVt'r:;irin.-;]!o d:-l Prelato ' : Stri de 
raiioni gtj/trnandi lue ipfe Ciliegie , neque dietim tjl qtùdijmm , 
s/qiie diri ammodi filerà ; fid omni» arto» Efifcapruai-i 
funi dtinendaia . 

CAPO XVII. 

Di 1 mmtrt , * dell' ujfizio di' Deputiti . 

i Padri del facrofanto Concilio 
a - fondazione del Seminario, la Cu dota- 
'' lione , la fua dotazione , ed il fuo reggimento fortillèro 
Un efito corrifpondente alle irdenti brame della Cuicfa , 
non li fidarono del zelo fotamenre de 1 Vefcori , e della lo- 
ro prudenza , e capaciti . benché grandi follerò , ed efqui. 
lite ; ma vi if giunterò di più l' alliifenza de' Deputiti . con 
ordinare che del lor configtio fi valefle il Vefcovo negli atri, 
ri fpettanti si all'economico . come al dottrinale , non me- 
no che al morale > e ad ogn" altra qiullifia cofa pertinente al 



nSTole; e due diconfi dcllidilciplina, per I' uffizio . che fo- 
Ilengono di configliir il Vefeora in ciò che riguarda loflabi- 
limenrodellidifciplina interiore . ed citeriore del Collegio. 
Dclli quattro adunque Soprintendenti alla fabbrica , due li- ""Pe- 
ranno Canonici , e due (empiici Preti . Il Vcfcovo ne elogge J™"" irlj 
due , cioè a dire . uno per ciafeun ceto, e gli altri due ven- 
gon eletti dal Capitolo , e dal Clero, nominando ciafeun or- 
dine refpettivamente il fuo . Così il Tridentino ' : lìdim Epi* 
[cefi aim anfiìh d:i,nim d; Cipi-nh , yrnm alnr ai Epifapo , 
ah/r db ipjì Capiiul<> lUiy.aii- ; ia.wi; ilutnim ir Gira trvìttììi , 
quorum quid/m ahrriui citili- 'inni ut .1 ì L : :ì(i:f:nii , tthiriasvl- 
rs ai amira pininiai ixfniclibiu inagrii &c. 

III. I Deputati poi della diicipii.ia , enendo folamente ■ "epu- 
due , defono eleggerli dal Vcfcovo col lume dello Spirito . della 
Santo , e lì trafceglieranno i più vecchj, ed i più gravi tra" '"f 1 " 11 * 
Canonici ; giulta il precetto.) .i.Jl.i il.-<T,> Tri.l.:n;ino : 

:n:v ji.jin ,:!Li il r,.,:: rcimyp-wiì , f> ncctjfiirit Epi- 
fisi f.i-ili mut .'trilli-, d:iv:i:r. Cti-::^:c:r:v!i fi-ir.n,»: , 0'.;-J- 
■Vicrttm, qin-l i(!i A-^r,::i, pu, 11: Sj-nirn Si-iHiu /]i : i^rli.i^i- 
fiuuini , taqut , st fimptr ntifrr-utmur , fnpiut viJittA tpiram 

IV. Sia pure frattanto il Vcfcovo ul yj™» d J a w d ' um y e f ^ a 

pentisti : quindi oltre al bìlògno , che tiene in ogni adire ^'"^ " 
del Seminario di ricorrere a Dio per chiedergli lume ed aju- 
to, hi li neeeOÌLà (ii rk-rc^r; molto , .'l>L\i tL-ri ii connslio 
de 1 Canonici , e degli altri Deputati , ancorché a fé inferiori 
e l'oggetti .Con quello fpì rito d'umiltà, e di concordia lì e 
fempre governata liChiefidi Dìo. Né abbiamo eiempj ìnS- 
nitid' ogni età, e d'ogni luogo: fra tutti ci contentiamo 
d' cfporrc quello dì S. Cipriano, il quale fi guardava fempre 
dal prendere da Te folo , efcnzi il parere del fuo Clero alcu- 
na risoluzione, benché minima folle, e di poco rilievo : ond'e, 
che trovandoli lonrmo da' fooi Sacerdoti , e Diaconi , cosi 
loro Scriveva 1 ': Quamquam ciafi* campiilira , 01 ipfrad vii 



C) Spi).;. idTrtibn.IfDte. 



Digitizod &/ Google 



no ti Storia De' Sikihlr; 

Snpfirt , & vmirt iibirim : primi cufiiìtsir , & l'fiitrìt vt- 
ftri, mtrtimvotiimtufummitfl.ttimdiinii, w m fu circi 
Etckfi* gi&crxvuhm utilitu immuti) ,xf<,ftii , trifori fimi, 
ó-pturimsmm «nJB» Umutf^ima . 
l Opiioluì V. Il Capitola per unto della Cattedrale effondo li parte 
W le !>ih- più nobile del Clero delta Diaceli, e formando inficine col 
di dtl yc-Y e r,. Q , 0 l'intiero corpo del Senato Eccl efi artico . viene id 
r^T'cLr^*^'" !1 nlIllrlle ' e più proprio configgere d'elfo Velcoro 
f ;ic',i „j:ì.' p=r tutù quali gli »firidell4Chie&, e particolarmente pel 
reggimento del Seminario, erettoappolta per provvedere 
didsgni miniLtrilafteflaChiefa; talché non può il mede- 
fimo Vefoovo la foia r di ricercare il parere de' Capitolari , 
per andare mendicando il fornimento de' configlieli llranie- 
ri ; conforme mi ricordo, cheil Romano Pontefice Aleflan- 
drolll. ferine al Patriarca Gerofolimitano ' : Nuoti filma 



debbonlì intignare , nel defìgnarc i contèlfori , ed i < 
di fpirito.nel «filare il luogo , eleperfone , nell' i 
rei maeflri , e gli foolari .nel mandar via i d ile-oli, t i 



ranti , e per dir tutto in breve , in ogni qualfifi.i ri fai i;z ione 
fpettante alla buona educazione de' Chierici, edagli avvan- 
taggj del Collegio . 
: P c- VII. Vetotuttaviaè,cheilVefcovo.bencheGaobbli- 
Rigato a ricercare il con figlio de' Deputi 



(■) Cttpr No* il de iì, tuffar tTrtlui/M i«ifi*fi rad':,/;. 
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Chi. siculi Ciro XVII. 
cente albine del Collegio. Per quelta ragìo 
mente l' accennato Tridentino in ragionando d 



ione ai»ed un- 



mentc l' accennato Tridentino in ragionando de' Deputati , 
cosi della difciplina.come della fabbrica del Seminario . C 
ferve delle forinole , clic non inducono necefiìtà, maconlì- 
glio : Qim caitflh diirram Ctnmctriita ; e più appretto : Gira 
ciijìlin i:arnmiiCifituh r>i.Così dottamente olTervano i Ca- 
noni Hi ' , che le rurale dello fleflo Concilio nel loro guitto 
fenfo elpongono . 

Vili. Il fine intanto , per cui ì ricercalo dal Tridenti- IDtpuud 
no il conEglio de' Deputati in tutte le risoluzioni fpettanti lino prude 
al buon reggimento del Seminario, eia li berti conceduta al " mi mnG 
Vefcovo , di potere per giuria caufa lafciar da banda il pare- ■ 
re datogli, fervono d'avvilo agli Itelfi Deputati di eflère 
molto tifemti, ecircolpetti nel confutare il Vefcovo, non 
determinando mal le cole alfolutamente da loro itellì , ma 
proponendo tempi ice mente il loi ■ Ji::: i,i:ticn tee come in qnal- 



manda parere, eccetto chequando fofie il loro conlìglio par- 
to dello fpirito del Signore, efollcro perfuaCche i lorofen- 
timenti tendelTero all'utile del Seminario pili che gli altrui ; 
poiché potrebbero in tal elfo (Velare con tuttala liberti il 
Sentimento loto: maggiormente poi quando vi entrine qual- 
che ollacolo da parte del Vefcovo medefimo per motivo d'in- Ufir» liber- 
terefle; perocché allora il Vefcovo di giudice diviene par- ■» l» 11 * 1 " 
te , ed i Deputati da conliglieri . divengono difenfori del Se- =° n » tn = ■ 
minarlo : come farebbe per cagion d'eìempio , qualoril Ve- 
fcovo lafciaffé di pagare la pennone , che deve al Seminario, 
o volete convertire in Tuo particolare comodo la roba dello 
fleto Seminario , o pretendere tufi fervire dalle perle-oc del 
medefìmo coniti il divieto fattogli fotto pena d'interdet- u Vifoj 
to dal Papa Benedetto Xlil. nella fui Cotlituzione, ufei- no „ „„„ 
«fuori l'anno dell' ultimo univcrfalc Giubileo mdcchiv. 1 : 11 in Tuo u 



1.) E«t,[.„!ha ,.u^.,e.Mis- «™-4. lf r.c.//™.». 

ltllor*l. itrSl.itf.i». Trùl. ».T. f^Efpii. pn.i. iii.u. "p-S- n.M- 
(bj -tfud S,xid. tyiua. a«i i7j;.jwi..ir. 



, al giudizio del Vefcov 



:do- 




Uir; ,<j'jr.j:cm:.J: ir.QrvirtililtiS tUim S 
t mi„mu<l,*v.i.jl,iit l [ ! ,b l ■ 



■cimi , ni cJtmmìJum Mi0rt, vi 
natii, «tifati imtaitrum^ré 
rh f:i"..-:i:-\i'j::l librr'l Ut • viltà! , f(f- 

iuta[i operino con libertà di fpiri. 
quello , che I" impiego lorogli ob- 
«Twanggj del Seminino, quan- 



Tenia giulta.el: 
more . che «gli 
condifeendenti , 
trafeurare d: 
vigilanza polli! 

«nori Cardinal. 



La tifati X. Reità 
ne giudici 



ma orTèryinia 



le Chicle , mancando gli ItcRÌ Dc-pu- 

... . impiego, d.il coro , nulla vengono a 

perdere de' frutti Canonicali , anche di quelli , che (lamio af- 
figliati a tiralo di quotidiane difirihu; ioni : non cITcndo mi- 
nor utile della Chicli , r.i minor gloria liei Signore il pro- 
muovere , econicrvare il bene del Seminario, che il lalmeg- 
gi a re nel Coro , e l'alU/iere a" Divini ofiìzj . 

CAPO 

.:' .'-..J C.,.'.-.-,,:.:, , \. f ■: f,. . ~ l.l. /\T. i j . l 'fi. 1 3. 1.6. 

(b) Mmtr.ilc.i&i!.;.,. ,:.:;iJ. «-J, S , 7 .£,,,i : V. CrK.-ir . 

iji (Vw7. Trid.Jtff.il. f V .i 9. cnw.I. 
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CAPO XVIII. 

Drl uffizio id Rtturt , t dt' fai: hvtri . 

I. T} Dunqueomai chiaro, ed evidente, chelacuradc' Se- 1 

-t-" rninarjVcfcoTili e tutta appoggiata al zelo, ed al-dt 
la vigilami del PaAore . Egli principalmente è tenuto alla I"? 



f, .K He r„; i,r.,u!.il.:! 1 ^--.! ! :iiìr I > i' r ,;\, ,1' u.endere immedia- meli 
tamente all'educazione, ed immiellramcnto de' Chierici ; Reo 
il q.i-.ls m:n:H.-o adii; Iiìii;i7Ìoni JiS. C irlo ' viene chiama- 
to Jtmore . E ne' paelì di li di' monti più comunemente s'ap. 
pcllacol nome di Prefidtnte del Seminario » . 

II. Il Concilio Tolerano fecondo ' , celebrare fot co il t] ie 
Pontefice Felice IV. , ed i! Re A malarico, pre/"cril[è , che vi Coni 
folfc quello Rettore , diverfo dal Vefcoira , ordinando . che lrtan 
fottogli occhj del Velie™ medefìmo venilTero i Chierici go- 
vernati ■ ed immieltratS dajlo fieno Rettore , che chiama 
col nome di Prepolito :S:ò i'tvìrM.'i p-sjinnt a PripfmfAi 
itkiaa tniMrl . 

Ili Lo licITo , mi con chiarezza maggiore definì il Con. 



giovani , alla cura fua commefli ,di efemplare infame, e di 
tcllimonio della lor vira : Qui in Cirro fitbirci , ani aAotcfaniri 



ISO LlSTOKIltiP'SEHlNARJ 

pmn fnbsiiffuiaftnkn , quim & Jifàf&u , & teflon vlu 



li perfònidd ìbpraramen lionato Rettore toni'è , che par- 
lando de' Seminarci , ovvero Alunni delle Scuola Vefcovili, 
lafciarono Icrittn : Qiiipripirrìn hupifinmii iiili-Jimdìi . & 
ffiriluaU-.tr rruiimiil , latin Prtialil anflilutniui rjì vili pn- 
bMii fraitr, qui iirum citrini fitmmi vent Mufiria . r-.jyir 
iriljp::! ;:>;jirmgtl , qmlìlir EtcUfiafliiil itilrinil imbuti , 
& a m„ ipruitóu! m.hui , & Eecltft mitiiuihu ituwrpirt- 
Tt.&4 t *i*lkM.Mcx V *«i r''^nP": propri. 



tagli del Seminino , di fi 
fcandaliKiffc.ed invece 
operlomcnomoflriiTet. 



idi il male, ove venfia r F lle E3 iato 
■rupetioti : H»iw ?ut p™m#y^r- 

"Xr'Zìr, "'cui hi cTÀ 'clmitìLTfi 
ni, indiai, quam (pirite, dicami , 
'ttUjwH inxuhm ii'tjfirìl , fivirijjì- 
Hturimr : trfratrì ili: ii cmn^iuar . 
iximplii infirmi!, f> ai epus intanfir- 



ti) cmiJ.^ ( j>ii™i.'.™.i J r- 
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VI. Finalmente il Teìantiflimo S. Carlo ■ , pelli forma- 
zione delle leggi del fuo Seminario , che oggi fervono di re- 
goli a [Ulti i Semini rj ile] Cnlhsndìmo , cnt.-.iil;!oi:'. : j:\ir>- 
namento dell» perfona del Rettore . numera [urte quelle 
qualita.dellc quali deve egli andare adornato . Vuole, che fii 
d" età martiri , di grande autorità , di vita proba, feiolto di 
ogni obbligo di reSdenza. intendente della d ilcìpl ina Chie- 
ricalc , ed ibbia economia delle cole temporali : RefJw igi- 
rarprtctlcris fa dhvr tn-ji-lui , .vt:t;r.:v, ji-iDM . fpt.la-t 
pretini/ , ab ninni nari rifilanti '■fiumi . pi'nrn ùf:i?l,r* Cl.-ri. 
talii, acijiuprtcipiie. fu ad Stmiuriimifpicltt , mtximijiu 
.ypidint. ut tx «rum wwtrtMigtritrir.vu tórni* Strimi 



VII. Dopod-eirerfitrafcri 



d&»U, chccièllata appianati dall' ic- 
altro più non facciamo , eh' elporre a 
.it.UI:. ho ricercate nel fan Rettore. 



oequelk, la quale partecipa dcln £iovcnt:i j c d^iia 
biaja: cioèadire. che comincia dagli anni trenta . e 
.inaalellanii.. Iofo, do.e.C po' vecchi tutta la vene- 
i alla lo- 



to dal Signori 
o avvicinandomi al nume- 



li) IijAtw. hmuur. pm. l'p.i. (f.Stflw . 
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fi dovrebbero ancori, qujndo elle non fòdero in carica , di 
bel nuovo eleggere , cbraequcllt. che cogli anni non fecero 
ut benché minimo diapiro . mi i;jidag:i irono piuttollo 
coli' efercizio , e cura del governo , conforme ci ha. inlegna- 
to il Soirrao Pontefice Aleff.niro III. ' , teferivendo al Ve- 

chTiji. prerend' "1 .: ■ I ■, , m 

fid «r.«" farfnm «alino» cerarti fin» jfirit» » JftW- 

--- - ■ ' ■ il Reriore mollrarfi grave II Untore 

«ì acciocché il iuoafpcr.to,= on 
il uro rratrirr.CT.ro . : iUo: dicorrin-.c-.t: unirlo dei rilpctto, ™> ™ lb "= t - 
c della venerazione nell'animo de' Chierici 1 li Rigetti . In t0 " 
iffarc perù quelìa virtù fi ricerci della prudenza , e del di- 
rccrmi::cr,:o , liffìch ■; i 1 £1 r,o:i eulli in fitperbia : ed in 
vece d' ifpirare rilpetto , non ifpiri Tpavento , e terrore . Un 

gdTìimafnutiuito l'ingegni di confi-mie un baffo redi- 
mento di tutte lillelTo , rapendo ben tenere la via .che Iridi 
mezzo all' abbiciionc. ed all' alterigia . Portato in alto o 
per condizione di natili, o per merito di virtù . cglièlem- 
pre lo freno, cmii non Clil'r.i.i incisore digli onori, come 
i'uolc accadere a' troppo deboli , o troppo dozzinali . Egli 
colle jrgiiit.': ::c:; [Lieti i col l'.i mi , cci chi conni ;e benc : che 
il vero merito piut tolto , ebe provali; e dill'eltrema pompi 
d' un ilio grado , proviene dalla virtù interni , nemica giu- 
riti dell. Inpcibii, mi tutta m, le iboillì fcltdlb , non mai 
ivvilffce il polio . cornine; con iurori;:i, ir ir ubbidire con 
ii!p;tto: jjiltigi con amorevole; il . e premia congìuflizia . 

XIII. li Rettore . il quale , o per troppo inmlzarfi , o 
per troppo awii ■ !.■ ceffi rem l'i ,'. , sìj 



(•) C<>. UltfrildlIU 



Di ciò fi ricava , che tutti 1" abilià de! Rettore conGiler de- 
che ritenga i giovani lenza infaftidirli , ed uni dolcezza, che 
gli guadagni lenza renderli . a troppo liberi , a inanelliti . 
Siirivir.frinntt.ifrraxi-.f.! a:r ,[:d i-.naiuUìtnsi giulli 
il faggio avvifo di S. Gregorio il Grande . E quello i ancori 
— o de' grifi , e lenfati avvertimenti , che donano le Co- 



dei Rettore, dicendo: JM!,iÌ'i»-u»;m!i«u«is, aciibcaa 
U Adatti Ae^ìi av-jerihnev.i f -.jf^iliit^re dtfeuni aWffirvin. 
ti , ; Jitlj'jlrra/j -J/r^j , fer uterini: ;rwi«» l 'affretti Ali. 
Irpenlimtr . 

no XIV. Tutti que' che trattano delle regole del buon go- 
T- verno, fogliono cercare, quii fia miglior governo, il rigo- 
o.rofooilfoave. Alcuni Ibftenqono . che il governo debbi ef- 
f fere aullcro,rigorofo, ed efficace, altri credono , eilèr me- 
glio , eh' eQb Qa dolce .cordiale, e pieno di paterni benigni- 
ti; ma e gli uni e eli altri i:iq-.i-;tj a-vengono . che il più 
eccellente, e perretto modo di governare fi È , il temperato ■ 
che Ila in meno il dolce , ed all' imito , e che riadoperato 
efficacemente la piacevolezza . dove bi fogna., ed il rigore, 
dove conviene . Certamente fi dice aver m.rritito d d Signo- 
re lo fpirito del governo, chi fi cenere li bilincia del Santua- 
rio per modo , che non pieghi mai più id uni parte , che 

piccolo granclioda una bandi , per dirle 1* avvantaggio fo- 
pra dell' altra. 

I' XV. Ma fé non fi ritroverà . ehi abbia una tale perfezio. 
"'■ ne , difficile a trovarli negli uomini loggclti alle paliioni ; e 
'"dolendovi per iòne ammettere qualche eccello , certo eh' e 
I "mino(rnaleecr.edcrenelladoleezza , che nel rigore . Senza 
dolcezza, diceva S. Bernardo' , è im polli bile di piacer agli 
uomini ,come fenza la fede e impedìbile di piacer a Dio. E 
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ilc.L! Capo XVIII- j 3f 
rato djlia fperieivzi . Provi egli quanto 
poco approfittò ne" primi anni del fuo governo , piegando 
'-lantodilli parte del rigore , per cui gli uomini l'ave- 
j in paura, ed il fuggivano ; I iJjW cangiando poifli- 
e moilrandoli inni J'-to , li gui i^g:iò talmente icuori 
de' Tuoi Monaci, che giunfe ad averne inlìno a fettecen- 
to, e tuitiubbidieutiffimia'fuoicenrii. lo noncredo, che 
alcuno non ritrovi l' idea d' un buon fuperiorc , inS.Fran- 
eefeodi Sales, il quale godeva d'eflere biafimaro per ufa- 
re troppo della benignila , colla quale abbracciava come fi- 
gli i cattivi , ad efempio di Dio, che mollra bontà fom mi 

^VI^Tfenza andare mendicando littore gli efempli , Sentirne™ 
ne abbiamo uno molto efprellivo ne' proprj termini di Se- J - i ' Y :ii ^i | - 
minario . Il iellate infìeme , e prudente S. Vincenzo de' ' ai ' • 
Paoli , informato, che un Sacerdote della miffione, fiiperiore * rrap " B ' 
in un Seminario, quanto era pio , eseianre , altrettanto era 
afpro , e rigorolò , e però non trattava i Seminarili con tut- 
ta quella dolcezza .cheli conveniva , difapprovò, come me- 
glio feppe , e quanto più potè, la Tua condotta , come quel- 
la, da curne derivavano molti notabili inconvenienti, de' 
quali i due primi ballano per la prova del nolfro ragiona- 
mento . Ecco te fue P i:ol: - : Il r : ,> K! ^iili ì, chi tUtfii Si- 
gwi «/««A. m<J ™r,.«; ,' ,! Stmìwk, T «ì #r , tht figlia *v- 
vafanJkvir*, «A». w' n«j , i f, ft'^ptrtffir ^ppn 
pnfi* «fiiri da ccdtfi.tfi.n.nfi^U.ptr n,n tfftrvi fisti trmari n» 



dottrina a propollto :fit fptélia pihni.it . . . .fi: ptritui àifii- [ ' 
plìniatrtatis, ac tjul prtcip ut aut ni S imitar mm fpttl&t . Li " e 
limiti .e li dottrina i u .:o « Jij d-\ Sacerdote . e molto B ' 
più di un Sacerdote delibato a fervir di efempio , e d 1 infe- 
gnamento agli altri . Un fuperioie , cui manca la dottrini , 
benché attendi alìi boati, della vita , non farà che tozzo. 
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zione , indmzando. quinto fi fa 1 Dio. ali» fui maggior glo- 
ri* , al Tuo maggior guilo ; fefped itameli ce , vale a dire leu. 
za pigrizia, e lenza lentezza; fenza negligenza, macon agili- 

fine , inoltrando di elTcr piefi non da uno fpirito trillo, e tur- 
bolento , ma dilettevole e foave . guai è quello del Signore - 

XX. Per dottrina altresì non intendiamo quella confi- Q_ 
Acute in varie Letterari: n;>-i/:e . le quali rr. :1 digerite lo- et" 
gliono per lo più guadar l'intelletto , o per lo meno non va- "' 
gliono molto a regalar: il cuore ; li bene intendiamo . quel 
giù Ilo fa pere , quella perfetta cognizione , quel chiaro di - 

I 11 uomo il buono 
dal cattivo nelle fue alieni , ed il fodo dal ridicolo ne 1 Tuoi 



. Il^iÙYoltelodaioS.C: 



ri'ee il leggio penfiero ,che ita 
degni , fi fcelga quello , eh' e llato S< 



firn* Cimai}, . ac tjtatraifw , q«t od Stmmtriam fptclrt , 
itìn.rtti- 

wi.Kjludnpii . Conobbe bene il zelante Pallore, che man- 
tenendo un Ecclefialtica quel fervore della difciplina Chie- 
ricale, che lì ritrova avere di buon' ora ricevuta nel Semi- 

ducazionede' giovani , e nel governo del Sminanti . 

XXII. A dir vero , quel Rettore molimi rullante fpl- Ir. 
rito di fapcr governare , il quale li trova, avere con profitto d 
apprelè quelle regole di buoni educazione, che vuole infc- li 
gnare agli ilrri con utile. Avvezzo egli a vivere lontano 11 
dalle dtìicatezzcdaH'ozio.dal lulfo.eaccoflumatoad un fon. 
no breve . ad una menfa frugale , ad una vi 



io , clic il Rettore ben volontcrofo s'aggrava . L'e- 



giacchè i giovani per l' imperfeaone del di imi m ■ i > : > ; 

fanr.D far altro , che copiare quello, che vedono . E per que- 
lla ragione il noiiro A;ci.e;ejv,i Ctr.ioal Doria cominJò 
nel fuo Sinodo ' : Oh il Kit un [:>Jr il primi mmttvittre dilli 
Ugnici Srmnvhi d'ali <-ì?h?.!U-A- ìììrwfft , imlfmifrm- 
pa animsffegli élrì ni ajprvnrlt , 

, XXIII. Oltre ali» latititì, ed alla doleriti* , ricerca in 
■ ftanaa S. Carlo , che il Rettore fiaVciolto dall' obbligo di re- 



ri eli' eruditismo Michele Tommafio>, gettando tutu li 
curi del Seminario al Rettore , egli deve ivi dentro abitate, 
affinchè porli colla fui pregni* prevederle provvedeva tut- 
ti i bifogni dd Collegi , . a diSlrenyaJe'Maeltri. l'uffizio 
de'quali nonclige, che injifpcnfabilmen te abitino dentro 
il Seminario; ma pollino dimorare nelle cafe loro, purché 
ne' debiti tempi fi trotino ptefenti i dare le leiioni . Un Ec- 
clclìsllico. che vuole di propolìto attendere all'obbligo di 
Tua vocazione , fi guarda dalla pluralità degli impieghi , an- 
corché non Ceno di r.;t;:v., ha :'r, c om r^-iì i : a Sinché noti ii 
JJ S t cuii la rpoCi ,[/ S tcn Cantici , eh; coltietto ad accer- 
tare la cura di più vig le . con poco buon faccetto , per gio- 
vare i quelle d' altri , faccia di tapiro nella proprii . 
un XXIV. Perciò viene riputata cofagiulla, eh" al Retto. 



« .«*i»jj./nr.4.»/.,j. (t.) Ub.ifiai.CìH't- 
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, mi come li dille , fenn obbligo di refi den- 
za ; e quando ciò non G può comodamente praticare .perla 
meno, fe gli colli t uifci l'opra i beni del Seminario, una 
contenerle mercede , la quale Ila , come una giuda ricono- 
fceoia delle lue fatiche , c quafi un oncllo incentivo . di cui 
Tenga animalo a prender Tempre nuovi pende ri per lo van- 
ta <V'iu Jd Se:i:irr.iìn. I:' feiva iliii-hio ! ■ ! .. I ■ : r- u v m 1 ( u.";, , li 
renda venale l' oncllo impiego di educale i Chierici ; tutta- 
via non irli male . che unminiltro delia Chicli :': li: ':(■■-!;: a 
fpefe delta medefimi , e che viva delle offerte fatte all'Alta- 
re . cui egli ferve : giacché lo Hello Gesù Crilto , verità fo- 
iìanziaie , c 'infero , ci:! -'.j ì j> iidU/::.t »w::.[? . 
Quanto più il Rettore Sprovveduto d'opportuno follenta- 
mcnto, tanto meglio difoccupato egli da ogni altro affare , 
applica tutti i pcnficri della Tua mente alla buoni educazio- 
ne de' Scminariili . edagli ivvantaggj dell'operi , per farla 
rifplendere col decoro . che fe le conviene . 

XXV. Jl male è . quando fi vogliono i fruiti Tema la fa- £'„ 
tica , gli onori Tenia i travagli , del che grandemente fi ram- 
maricava S.Gregorio il Grande , dicendo ' : Or fari, di mi , o " 
Minijirì , i inai: ci maimu la ""rad; , i mi fimi sfr™ . I 
fr,,:„d,a«f,f.ru n , 

tfsirunfiamt di irrwhin vi' j„ „...i ! .-,; li CW, / [., > Firfam 
iiqnlt Mot fifa,,,, r,> , d'i firn filici frtfum» d, rient- 
ri ìtmmiii iàU fuki. Non fono certamente i Semina rj 
iftituiti per comodo de' Rettori , mai Rettori vengono elet- 
ti per IcmgioJe' Seminari . E però purtroppo roizamente 
j' inganna . chi £ dà a credere , che la carica di Rettore fi 
polfidire , 0 ricevere, come per ri pofo delle fatiche pallate, 
ocome per ptemio delle dignità ricevute . Bifogna anzi . che 
fi dia , e fi riceva con l' animo di faticare . e di farli merito 
per meno di nuovi travagli iconl'eguire le dignità, quan- 
do che ci prenda talento di ottenerle . 

S ì XXVI. Quin- 



(.) Miri,/. rtwif.Aur. Olht.vIntilh.pMr.CMjtU. 
[b) HimìI.ij. i*EWi t d. 



ea di più l'accennato S. Carlo , che 
nomia per la buona amm ini (Irai io- 
ne delie coie temporali : li ih fi iairlligins rA:u , f:i ,?,;r 

ledei buon governa non permette , che G faccia mal ufo del- 
la roba del Seminario : che lì confinili con negligenza , o che 
fi conimi con avarizia: vuole anzi che lì fpenda con pru- 
denza, e che fi abbia paricurade' beni della Chiela, che de 1 
beni della propria cafa . li fi porta nel Coìlegioa guifa di 
un buon padre nella fui famiglia , rifeuote con diligenza i 
cr.viri , :'. ;:■.;.[ j-uiil^^lmtiìtc i Jt-biti ; Lumpra le rne: ( .i a 
fuo tempo i fi coltivare i campi, e ripararle fa bbtìche, e cer- 

.■H.iwmii "xXvTl'" AkunTroizamente credono, che Io lludiodel- 

0. 1 s'urpo- le lettere, eia profellìane della vita divota non poflino ilare 
:■ i.ilraj. infìcme col penfi ero della roba , e che per divenire uno fan- 

1, ed aita tn _ e dotto. bifosnacheiìa trafeurato. Ma non * gii vero : 



amikfantità.elefcienie, pcrcht fono amabili , e cufto- 
dilce la roba , come mezzo ì confeguirle . E' certo, eh* l'ap- 
petito della roba, feompagnato dall'amore dell' oneflo, 
edclla virtù, è cagione di molti mali , e alimentod' innu- 

certo , che lófiefioappetito regolato dall' onefto fine d'ar- 
ricchire il Collegio, perchè abbia comodità di mantenere 
buoni Maelìri , 3' accrelcere il numero de' Giovani , di no- 
bilitare le fabbriche, e di fare gli efercizj, e le pubbliche fun- 
zioni, fi può considerare, come una virtù morale , e Cri- 

I! Ritnrc XXVIII. Per ultimo il Rettole dev'efler diferero . e 
làpiudeaw, prudente , il che piefiippone, ed in altri luoghi chiara- 
c diftrtw . mentl w ^ nl lollcffo S. Carlo: conci ollìacofachè lo fpirito 
della diferezìone , e della prudenza viene comunemente re- 
putato , come il Principe , il maeltiu , e ildirettore dì tut- 
te le virtù: le quali quando non vengano guidate da quel- 
lo, irreparabilmente debbono urtare negli direni i , e cena- 
re d' efler virtù . Percagion d'efempio , lo lludioè lodevolif- 
£ no in un Seminarili» , ma nonetale, che s'efigafuor di 
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gono da un CertoGno , il cui u.v.i . .ini- clic lire, è l' atten- 
derei riwcratempiatira . 

XXIX. Quanto gnau) full' autorità di S.Carlo abbia- 
mo diffu&menre efpmb or.iiiie a' doveri del Rettore, fi 
ritrosa in poche parole deferitto dal celebre Michele Tom- 
rnalio , Il Rettore . jic; cjrii . <■ nel Seminario, come il pa- 
dre A' una famiglia : deve elfer dotLo , Tanto , e prudente : af- 
finché per mezzo della domina vi taccia fiorire lo itudiO del- 
le lettere ;per mezzo della linciti vi faccia pracicare l'eler- 

coraparire , al megUocbefi pofli , la buona economia , e di- 
IpoGzionedi tuttoquello . che fpecea alScminario ' : Ham 
fruir ThtologU , aia jurii Canonici fcitnlhm ad gtthtnuatdum 
hujufmodi Citltgitim . muffarti eji in hoc principi Magifln txqtà- 
fiiabonarumariìmiukctrir.j , ut ria-- ìjtr n Mentii pl/JÌI eligtrt . 
quii tamia tpfi futi praciptii milioni tfiteit: , iir ctrtam i.cinài 
taxkmm prajìrìbtndo , nani Monti Prtupnrti non ira facile in. 
■uinitn'.ur ; "i-iltì i-timrr; iriMt apti ,Ji ctrla iilii ralla ab aliano vi- 
ro imUi docili p rafcribuiir . In io ttiam muffarla tri! hintjìas 
quidam, ac fancìilas ir.'.rinn , n: [-.: r.-iinf.-. olii ornati injìruan- 
■,!imiiitp^JitriSìgu- 
btrr.i.-i : ani ad ipfum & riddimi Stminarii , & cura munii rti 
familuris fftdiìin . Vili quidam fllturu: aji Mini C-JUgii , tan- 
qn.nu fimìì.-t. miai patir . 

XXX. Dopo avere S. Carlo numerati i doveri del Ret- Prefiggi a 
tore , conclude il Tuo ragionamento , con dimoftrare l'eccel- ratti , e da 
le taa del grado ; poichèdice, che il Rercore è come 1" ani- Sii*- 
ma del Collegio , che mette tutto in moto , e preliede a tilt- t " il ' a ■ 
to; e peràde?e elTereda cucii ubbidìco , e ricercato : OiM- 

nhim primiti , ciqut cauri cujiiftiinqtit ordini] , nm fiiin Soni. 
nana precìpuo, qi-am qui in aliìs dtgnnt , i n fiwfr ine mttturum 
fuiràia,ac in cmyibui rthu: , qui ad Stmir.trii rtfirunatr utili- 
r.UPreretcodegliiluJj.ilMini- 
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142 Là Stoiu d 

ilro. i Lettori, i Prefetti dc'i 
rate , tutti fono foggetti li I 



*Uj pure Ufludjj mi il TommaJìo di l'opra, citato , crede, dorali »p 
' ' F=m:i.ircs;;iÌ5;.-:-jc q.rc.:o c.-.i ic':c i.l uno i-.^j :o^-t;o . A 
'• direnerò, non li puolV.ii eie, iir,,-,,,,- uiu certa regola , 
ma bifogna ora fdguìnr I' mia , or l' altra i,i!imiiiio™ , fe- 



flo astenere l'uno e l'altre 
profitto . Crime non G può r 
rajinne . (IlL'fi [<■ 
pretendere con giulli/ia . eli 
prudenza del Vclcovo èqqdl 
tempi deve far prendere que 
più opportuna . e piùconvc 
Udisnitl, XXXII. Abbiamo fin o: 
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Chi: 



pò XVIII. 



: i culìodi del& ipofì del Eglino! 
della fin milizia, i condottieri della fila nave, le colonne 
dcirnocdiHiio , i dlìctikvi Je!h lui Cìiitfa: quanto e poi 
quinto pi i: fiiblimedcvc rep-.tiirfi h Ji^aici , e quanto più 
grandi le obbligazioni del mitiiflro , che corali Ecclelìaftici 
dee nel Seminario con h dentini inloi marc de' loro doveri, 
e coli' efemplo animare i degnamente (bdd tifarli ! Onde non 



rimozione, e non debbano i cattili 




D/ll' imfitge ir' Mnjlri . r Mi /oro itUJgttiMI ■ 

L' impiego I. O In di quando s' iotrodufTc nella Chiefa la diTciplina 
dc'Miciiii O de' Seminai) . Fu fetnpre orTervaco , che la carica de' 
"'" C lf° j! Macftf ' doveva elktedivcrla dall' impiego del Rettore , co- 
Renare n,ccp ""dì chiara , e legnatati teliimuniania il Concilio 
Aquifgranenfe Primo": nel quale entrandoli in ragiona- 
mento delle fcuolc Vcfrtivili.c Je'CliÌL-1-ici. che in clic deb- 
bono educar G , lì dice :Hii iriquipriiniffii ,ip:i~t: , ntpr'.in- 
tifiimi Snitri furH ai cufltiimhm , Ut: 4* tlh ttuiimur . 
dtfuinaur ■ 

11 Coc d'um- 11. Se gì" impieghi fonodiierfi, il fiele perù, per cui fo- 
bedue i lo no flati ilìituiti , è lo fieno: ed il Rettore, ed i Maeitri , che 
fello, fono da Dio chiamati al facro mini itero di educare, ed arn- 
maelfrarei Chierici , non debbono avere al ira mira . diedi 
travagliare, e fedelmente adempierlo; e lari Tempre fedel- 
mente adempiuto , lei' uno, e gli altri molìra no afere una 
fanta gara . a chi pofiapiù laticare per la coltura de' giova- 
netti , cnsi celi 'tipe: e .che ri jLe:o:.".ei " intelletto, come in 
quelle che riguardano il cuore . lU.Ab- 
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Cbhucali Cupo XIX. i*{ 
HI. Abbiamogli nel Capitolo precedente abbuiali la par- C n otyiibl 
lato dell' uffizio del Rettore, e de' fuoi doteri.e fopra quel- del Reture 
lodebbonoancora i Mieliti attentamente lludiare , poiché U mìf 
gliobblighi dell' uno fono per la maggior pane comuni agli i "-p^ 
sieri. Chi può feufarc i Mieltrì dalla condizione di un-, con- 
petente età > Chi non ricerca in loro una graviti , che (iia in * " ' 
mezzodell' alterigia, e dell'abiezione? Chi non defidera, 
che fieno fciolti d' al tri impieghi ? Chi non vuole, ch'abbia- 



■; i I. '.I ..■ i ■ ■ ;■ [ / ■ li. ■ 

in nmAu w>* èvia funi , itfbmtw , ta quìi Unum mgìpir 
dici , & app-dvrivitrat , ■i<.i;f,r.-.-, ,).'■: i f,: haujiia, pilli, Sfat- 
ili! , waifin'iid'-mni ,'.[• h-muìi'.Mtm c-J.Y , fi: i-i fcrium.- vtnx , 
inpdinuidi pjiiii , i'i <n:l:;bpì~,^i.{-is , hi iiimwffs fidii , cw- 
fiais in -Lidi u . tppiri'iiii ' in t . h,i<yn frriiWn duiKiì , fi. 
tuniitM dktndi , ftA-!Ìi:,i!-i,iinj-,jir!\iiJi , cqiim dormii. 
Nulla di manco Te dell' accennate condizioni , al Rettore , 
eda'maeftri comuni . fi e da noi a furficienza favellato, pen- 
diamo, che non illia male il dir qualche cofa della probità , 
e deli i dotti 1 1 . eh. ii r.^-n.i r.-L Udii Maellri . col nota- 
re l'ufo , che dell' una , e JHl' akr, liriù debbono lare 
nelle occafioni . 

V. E 1 un abufo in fop por tabi le, che trattandoli della eie- 1 Miertrleo 
zione de' Maellri tutta ladiligcuzi fi reilrings nella ricerca fcrameniir 
diunfoggetrodorto, fenz.i punto cunre . li- ejjlL foue-jj 
le virtù morali . Le Scuole de' Vefcovi non fono come quel- 
le de' Pagani , dci;n:SEC iohinem- a tederei' niTellettode' 
jji.ivar.i più ìIIuiii.iì.-.lu , più piofondo , più fublime ; lnnno 
si tutto quel!' obbligo , ma l'oggetto principale i lo lludio 
della Religione , coniillentc ne' buoni collumi , e nella pro- 
bità della vita . Or le i Macftri del PaganeCmo , Minati al- 
la cultura de' foli intelletti , non erano reputati buoni , fc 





: poffedevano fcienza, e pi-obici , fecondo l'avvilo 



di Quintiliano ■ , che ferivo del Madlro : Itftoama Uhm 
fa-fri'ktm , qui tjji nifi fir h'Uii j--:JI ; Mtsqm ni* diccldi 
;>::d: evimi.un in n-fit uU.wm , fi-i «u:!fs «'limi virmltl llitf- 
mm. Con quinti maggior ragione dobbiamo riputare noi 
indegno Macilro de. . e k-ul: Ci il-.ijnc.cd lict L Indiche qicl 

E VI. É' un piacere , lentire come pirli aquefio propoli. 



minirj > . Non fi deve ( dice egli ) rapportare , ch2 i Macftri 
de' Scminarj fi muovano dall' avarizia piurtaflo , che dilla 
carità , ad infognate alla gioventù -, e che tutto lo HuJio lo- 
ro fi diffonda ad rvfigerc con pn nullità li lor mercede , 
fenza prenderli alcuna liiltcciriijiiic dd profitto degli Sco- 
lari . E pure rutto il male, non fi reftringe in ciò: il peggio 
è, die talvolta s'ammettono Maeftrl feoliumati, iòlo pet- 
chè moli ri no di p.i^d-.:.-c prn:o:idir.i .li iipere; e da ciò ne 
deriva , che nel tempo Hello , che gli Scolari apprendono ad 
effire buoni letterati, li addottrinano ad efler mali Criitia- 
rd . Gli Eretici fi apprortftario con milizia pur troppo fom- 
mi delfe negligenza de' noltri , e vi mandano appolli degli 
uomini di eredito ad occupare le cattedre ; perfualj , che 

Tanto è vero, clic i:,- r di = .Ir' vlcitti piuttoL , che 
abbidarfi alla fiiblimità della dottrina , C deve attendere al- 
la probità della vita. 
I dirmi del- V1 ' Tinto male non li può certamente temete nelle fcuo- 
ln, làuri i.j'o- le Veicol i li d' o;::;:;- ionio ; succhi: v.;ì:i vi è , névi può elTc- 
m linf.'^iii . re cor.i not.ìl il. 1 'j:''!!^- , di.- I: ni rivi infili a proporre gli 
ma ixm E ià Eretici poi Midtri Jdl; i.u'.ldimc; ma non baila, che il 
juelBde'Hi-Mjtfbci fia Crilliano, li ricerca . che meni unavita corri- 
«mm. fpondev.tc.iila il'.le , che proielli . Epure tuttodì in alcuno 
fcuole.chc fi ve. le rU:iK iL-.h-cj il qui. le erra intorno alla dot- 
trina . dicendo per iuu'vcTte;i/.L qualch" errore grammati- 
cale , li rende cosi riprcnfibile , e ridicolo, che ncffuuo il tol- 



ti) I: 3Vf, !,„..■;;,.]. {[j"i:rv..:.tV//,i. ,:,i:'.r. tV;fJi»f - 

tv.in.if fin. 




il celebre Michele Toc 
dell' utilità, che ricav 



«alio nella fui eruditili!™* Opc- 
il pubblica dall' erezione dc'Se- 
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lera , neuuno lofcufa, nell'uno il compitile! ; nefinnofi fa 
avanti per lui a difenderlo con la ragione; contri di lai tutti 
ciclamino, e del fuopjcu t^!;:;rj f: :'::,:io k b>if: . Li.! h;-a 
fe egli pecca contro le regole del ben vivere, lardandoli 
fcappir di bocci pirolc poco oneile , ovvero anche profe- 
rendoappolliiitnentcniom fcandaloli , non incontra note 
di difpreizo : tutti l'applaudilcono , come uomo dilinvolto, 
allegro, e capace a tenete gli fcolari allegri , ed 3 renderli 
fpiri " 



n-l\~.:n LMYimkTibili. non ? i.U T .idl: JcilivrJuatà. Hi™ ■« 
l'rojerilcs , di;^c K !i . un Mr.cllro K-di illirico de'hirfcjri- 'I" 1 '-" 1 
(mi . proferifca de' foJecifmi , l' errore è grave , perchè un *™° ' 
uomo iaviodee mettere tutto loltudio , sffincliè non tiri, 
anche nelle cofe minime ; ma alla fine quello è un male , che 
al più più rende ridicolo chi 'I conimene; pel centrano gli 
errori della vita nuocono , non tinto al Maeltro. che gli 
commette; quanto agli feolari, che gli veggono , o glU- 
fcoltano. 

IX. Per quello fi dee cercar*, di trovarmi MaehVo, qtKeU' liti 
cui non manchi nìT una , né l'altra pane; cioè nèli probi- "= J =' M 
tà della vita, né il merito della doitrina , il che , fe mal non F™ 
mi appongo, riefeirà facile . ogni volta che li ufi tutu cut ila 
diligenza , che menu li griffi ti dell'altare . Ma quando per- „j 

gna ,dwpÌUIKr.:(i I: .il. a !;:!>! :il i ti dilla vita ; la quale, 

giufta l'eiprellìonedi S. Fnncefcodi Salej , viene appellata 
l'occhio del Canone dell'Eccleliaili co. Vile più.che unMac- 
Iho abbia, quanto balli per lo lludio delle lettere, e che li di- 
Irina del Maeftroc 



la) *Aftf Qrtmaitm t'p. fluitovi!, (> »j>. Stailo iif ioB.ì». 
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Cóttimi . Quindiil Giolftno ' ci attella di S. Carlo , chtfa- 
fft.i Pi« m„u dilli f:.-:.M pr/ìw Enltjhflickt , 

cluMifiiciu: 'ffmdi film dire, da pia vaglimi li latin, 
.;-.!'.. i: ; (u".':! jW'i fiu; : i'xJmvkvi dii limar di Dio . 
reccitodi X. Quintiliano b anche nato nelle tenebre del Paganefi- 
ij ir.,. 'i; no rr.ii conobbe quella verità , che appiedigli uomini Ji kuno 
propoGio. bilbgna , elle il Precettore fu non fola buono , ma fanto , an- 
si fhnrìffimo , e di vita immacolata : Et precifi-.nan (%« 
f:.:.l/b'n:,-r.i: .pnnqni , dljill 
:u adduce la ragione, ' 
mi beasi li Tua lanciti 
raetàdegUfcolari: « non è il Tuo profondo fapere . mi la 

Zi.&fi^n^l ' II il'peXé'cheii 

voglia altrimenti fare nelle fcuolc Vefcorilì , farebbe un di- 
Pagani. 

'uro, che XI. Io non pretendo peri, clic i maertri debbano nella 
recettore cattedra farla da Predicatori fui pulpito: l'iftituto d 1 infc- 
■' s.-.:.ic nel le inioleéd vero dalla carica di immaellrare nel- 
CaWti, l e chiefe:fi lafci purequellapirte a-ConfelTori, eda'Di- 
TCttoti di fpirito , cui principalmente li appartiene .Ma tut- 
tavia giù tornea te G defidera, che negli fteHi Maeftri ■ come 
ce' Predicatori , fi ritrovi la bontà de' collumi . perchè gli 



e inlìnuate una maliìma 



(.) Rf.J.nn/iW.i.n^.f. (b) Hfr.i.ntf.a. (e) iiÌJ.«|>J- 
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XII. S. Agoltino ' rifcrifce di fe liete , die per mezzodì ECcmìa JL 
unafimilitudinc tr.nr i J.igli Ir-.-tiscoii , mentre che (piega- s. A-!.:!;,;o 
vi in Rettorica certo ìuo"o di uno Scrittore , fece aprire gli fu I. Adii 
occhi a S. Alipio filo difcepolo , il quale coli grande mente fi >Mteri>. 
dilettava degli (pettaeoli , clic ne andava pazzo. NonviÈ 

luogo di Scrittore , anche proiino, e Gentile , da cui un Pre- 
cettore deliro, ed attento non polla con dotte interpe trazio- 
ni trarre opportune canfegueiize per elàltarc la virtù , e vi- 
tuperare il vizio . Ari.-; iMfib bil'.^iu , cienecelfariamente 
fi fàccia, qujlor In Cnceirn .Mìsuw-j . c!:c fi fpi,-i , da fe • 

(lelfanone utiiliir.-!^ alla ni e CiìIImii i . giiilb il faggio 

in regnammo di 3. Carlo, dito a'Maclìri del Ilio Seminario , 
li;; rr.ikr li Ja r'OL pi. t l. ';:o . 

XIII. Per quello poi , chefpetra alla regola , che debbo- np rKt „ ore 
no gli iìelii Precettori tenere noli' i 11 ruirc la gioventù , non tomtdecltr- 
fta certamente in !or potellà l' intignare quel Tanto, che loro viri defluì 
piacer ma accomodandoli all.ecireollanze del luogo, e del- dottrini. 

ie perfone , debbono precifamentc i n legnare le iacoltà no- 
celiaric a formare un perfetto Ecclelìalli co, ed un degno mi- 
nili™ dell'Altare , quali appunto fonoquelle , che riferire- 
mo in apprefiò , Trattando con Cipirolo a par re dilli fittiti, 
('■-.r ,j ,f-,v!,.'jt jii.'^^r.^.- :■;<»■!■:-,.!■■! , A::zi elle il Sacro Conci- 
lio di Trento b preferivedi più , che quelle Mete feienze fi 
diano con quel metodo, ed inquella maniera . che farà pre- 
ferirla , e riabilita dal Vefcovo : Daitkira unum prtdifiì , J'« 
vidéanar Efìfaft txftjirt . Il che lo liete Vefcovo porrA 
fare o per femedefimc o per mezzo del Rettore, che tì 

tcptrRtiìertmaiit;!: f:itr:m ; m hfqac tsim fr*firi[tumjibi 

XIV. Renerebbe ora da erporre tutti gli avvertimenti. A „ re Mli . 
cheli fogliono dare a'MielIri , per adempiere degnamente tlz \oa\ de" 
il loro impiego , e che vengono confideratì come tante ob- Micflri de- 
bligazioni , che accompagnano la carica d' infegnare ne' Se- fcriitcdaSin 
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cenni» £. Carlo, il quilc con un ragionamento ■ pane ili. 
flinumentenefevcll j: e cor.nl lcii.I.] jl:rc.ii , che l'omelie, 
ledi trattarne fartóbc lui i .l L I ut- iiKpt-rJccta la notin fati- 
ci , perciò nulli più , s nulla meno fucinino • che di tmferi- 
ve re tedi-line me le pirole iflelle del medefimoS. Cirio '. 
£hit ad Prtctpisrti prruntni . 

Stilli Wir il gymmfiiim coiitwùiìI . git;:id,.ii;,ii indi 
tsirii-.ilkan ,tcjli'.d:,ìpii ali.jm tm:r<it mcìh/at . itimqiit an- 
r/lfijanli qi* antrq'ism .l'-'.'r j-«r ,difi;;li r /::,/: m miifi f.iit . 

Prvnd, i« gy^ihc, d,c ta -, , *c fr-fpcn „b<ih .li,,,. 
jn, JÌCM imgim, W- d,:„r , ,i T ,,„, fidili, MwJI. ip- 

mjT iÌ'- ; tiicT iV OrijT T 

Si quifrofiuti tiiqstii) apuani, ti ad rtfam difilli- 

l,*m , tgregumqiumnm hfimwiii/Ni , friilm , > trfrtu 
«itili trtdnetrt cmt'H ::r; .:.-.':! ire- r::. jr: ■ nini iliqni d ad iaH- 
diluii vi:*, ,jl,l!:lh,:?,,i [,!■■;:,,,■ h:,,: r .,- ir tjl,,dt<i*I. 

Prtaidum , m ì„jih : ù,,.K I ì.c, l i£tis,wfitiaun t *a. 

N.' r-rs ,';jYn: Gyinnajiil . 

(TaaMiii , ntdif-pitlì / jitn -iJaiif , u' qwdquìd in ili 

Cim idfmm alicujns libri ftrviitrm , tamiiUmnftri mi- 
te mah/burnì ■ 

In utrbir&>:i,, upu a- l.:djn: ; vie fi;: in.de, iim cai» II* 
fifiM'.:':: t-t'CHriant . 

Nihil ami», d,fr.p:li: d.;-.: ferì'- ■,:.,'.™,J7, ;f R«7om /inrf-». 

i, : ■« i iii J 9«.,!, ( , J ,„ .■r J i t ;:,,;., FJ -,:,:.. J N., f ;«^y». »( * 

™ i.ù.::iihn «mimi . 

Si qua Ir dippdis allupi! ur Iraf . n? f ir in tubiculum fiala 
aJluilIJUI iJ io yTi';,.(j . d'jf in recwwnc fui Uni . 

Gnvimtm aim.l ;iip:<!:s , .■;;:ui.;i,;j;>i: , riiiiinnt . 

Si quii in Gjmi.-f ;uii rwii niiij i;;n t uml, Jiiriiri, uni 
Pr*fiilt jìi,iunon Jìgmfcm . 

CAPO 

(a) li^/lil. Inaiar, fai.l.ap.t. 



ita La Stoma db' Siuimakj 

Chierici chi nel canro, chi ncll;i Dividi Si-iknira , e Li -el- 
la Sacra Teologo , chi ne - Riii Eccleliaiìici , e chi in una , 
o in altra feienza neceflària a.' Mioiltrì dell'Altare • . 

Non coro»- HI. Tonto ami è lontano dal vero, che potcITero i 
Chkvici . lucido h dif;i P l:na d' allora , andare alle Scuole 

muti M de! pubblico , ed avere commercio cogli altri raglili del fc- 
colo, che quando mai la cariti, ol.n:ij.li/iacoHritigcvai 
Rettori de' tJol V;. covili a.! iia:.'i c il iijnalo, con ad- 
dogarli il pelo d' diluire .■ ci mi macitn re ìa ciovenrii ancor 
fecolare . allora mantenevano due (quote nello Hello Colle- 




mmari m«- [amente non le ne deve ammettere ne'Semimrj moderni , 
cheatj-i liclli aricicJii L't.1!c-:i coir : Ii-ctiJ.iho , ed in tintele 
parri dcblionr, ai], i:l!i ral: Imi !:.::. il:' . Il: 0:1:1 lì ;-n.i.l:i a , 
IJftrcro del chiaramente fi lede , clic la mente de' Padri del Tridentino 
T. 1,1 .-n;ii,oi p Cr l'aj-pui-.ro in. ci;,- I Sc:r. nini ili i l::o iltniiti, ed animae- 
froroSio. dentro il proprio Collegio ; piiccliè in trattando 

nella feflioim min. cip. svi u . dell' ere/ ione de' Semiii.irj. 
bene Tpclfo inculcano quello punto : coi! ove ragionano de' 



(li) _(.j.f I-.v 'i*i:<. t.-.: : if. ,t,<:;-t. !>,u. J. /iV.l.r.rl. mi. 
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L * Storia db' Siuixiij 
._. e quello d'Aquileja non follmente defiderare ; nupre- 
fupporre.com* colà da non metterli mii in dubbio, eoe deo- 
"•---nenteipiirelefcucje, 
er iftruire i t 

meaformarfi. .. . 

3: e per confeguenM noneflere allatto uniforme 

alla ordinaiione del Concilio, che gli Àluanifi mandino a ri- 
trovar fuori del Seminario il comodo d' apprendere le feien- 
ie; conforme aggiullatamente rapporta il dottiifimo Zipeo, 
feguirato dal Vin-Efpen ■ : Fruir Rrairiimjfw Prtfiir ni. mi 
prnn.u-iifali Etnjcipa Simnirncurt , & dirifìii incarnili! , it- 
hrtmfupireffr filtri: ìitfirìiiri: Officiali:, & Magijìrì , qmja- 
1-tntnti ru»t triutìtndit , tumìnjìituindt intendant . Ei qutdrm—x 
Sywdui Tridinlina velmi , al 4dmijjì ai Siminarhtm grammi- 
liti:, canini, computi Ecdijiafiioi , ojiaramqutbonariim trlium 
iifciflium tifane • Sacrata Strìftnran , librai EtcUfaJìicu, ho- 

q'ii j.-i c. 7; aui:ir.is; i:ic'jn<::iir -,?pir:nsi .. ritmili, 
ac ctrtmmiirum format edifica .fttfutmue diclini .fidtfidi- 
rari, 4: qaafifnfpsv.cn , in S.-.ni^h fi,' :■■■->: Profiffira, mn u*. 
tiim qui Socram Scrifturam , tir Tbnlopàm prtìtgant ; fedir qui 
■ — -'Urumqm honorum ùMnimfwiamtMd iri,ì.u:: : 

, per cui G dcGde- 

K ra , cue i Chierici vengano iftruiti da' maelfti a parte dentro 
^trmaTpiimalooon^^ 

11 - vcrlitd , ed Accademie prefeggano precettori dolci inGerae e 
fanti; ma non rare «lite addii iene , clic in recedi trasfon- 
de^ ne' Chierici la fintili de' maellri , lor fi comunicano 
lq viztolitàde'condifcepoli fecolaii ,il loro lulTo , la loro di- 
licateiza , le loro vallili, lo loro diffolutexfe . La moralità 
de' tnaeltri la confiderano , come una virili , che convenga 
alla virilità . 0 alla vecchi 1 ja : t nello (ledo tempo fi appi- 
gliano alle licemiofiti de' giovani compagni , co' quali loto 
riefee trattare più di incili cani ente . Non fa però di mellieri, 
che più mi allarghi in efporrc gì' inconvenienti , che deriva- 

W T,r.l.,il.l, *„„.,+. 
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Cannelli C.po XX. itj 
no ne' Chierici da quella comunità diftudio, e di viti, aven- 
do baltantemcnte nei Capitolo il dimoftrato . non altronde, 
che diane/lo. chcic provenuto il rilifTamenro della dilcip li- 
na Eccl eli artica , e foto per quello altri voi a cflerO merita- 
mente compiante le perdite rovinate del Criitianeiimo . 

IX. Infecondo luogo fi debbono dare a' Chierici . con- K, 
forme chiaramente moftreremo nel Capitolo d'apprefTo, fan 
quelle lezioni, che il prudente Vefcovo giudica eonvenien- 11 11 
ri allo itato della loro vacazione; e particolarmente noniì J °" 
debbono traforare il canto , il Computo Ecclcfiaiìico , ov- 
vero ladottrina de'tempi. la Sacra Scrittura, i libri Ecclefia- 
Ilici . le Omilie de' Santi , e la forma e cerimoniede' Sacra- 
menti della Chiefa. particolarmente del Sacramento della pe- 
nitenza ; alle quali facoltà il Concilio di Milano quinto 'ag- 
giunfedi più lo flud io della Storia Ecclefiaiiìca . Or non v'ha 
dubbio , che quello non puofli in maniera veruna ottenere 
nelle feuole comuni , nelle UnivcrCti, nelle Accademie, 
dove non avendoti la minali' ammaeftramento de' foli Chie- 
rici , midi tutta la gioventù del pubblico ; non pollóne , né 
tkbtoilj : prece Etori rdìritlf^r: d;t:i i loro illit-f;:nm-;:;ti 
le fole materie Ecclefiafliche . E a dire il vero, nelle Univer- 
fita . ed Accademie bifogna , che i Chierici (1 co:;ru;mir..i il 
comododelte fcuolc, e nonché le feuole li conformino al bi- 

f °X. Il zelantiriimoS. Carlo Borromeo , cui fblo Gdeve ^ 

dì cui maggiore nonfene può maifperare^, mollo dalle ri- ™j, 
gioni poc' anzi efpollc , e molto più per rendcrfl non men 
pronto . che fedele efecutore del rifoluto , e itringente de- 
creto del Sacro Concilio di Trento, nel fondare i fuoi Semi- 
nari ebbe principalmente riguardo allo Ifabìli mento delle 
feuole dentro gli [ledi Seminar;, Di fatti nelle fue Iflituiioni 
del Seminario, che oggi fono, comedi regola ad ogni altro 
Ecclefiafti co convitto, tenendo per certo, che i Seminati ib - 



tra più volte in ragionamento . e prima la dove efpone l' or- 
Va dine 



i;6 Li StOlI A Di' Si BIS 11 J 

dina degli ftudj , cosi per le dilli delli Granulici , e dell'U- 
minitì ; come per quelle dell» Rettorie! . e delli Filofofii , 
e della Teologi! '. 

XI. Torni pure a parlare delle fuddette fenolo iti ip- 
punta, dove tratta dell' uffizio del Rettore, cui impone, 
clic bene fpelfo conferita col Prefetto degli ftudj , e co' 
maelhi , per determinare col pirere loro ciò , cheGftimi 
conveniente pel maggior avanzamento de' Seminarili negli 
i ! ~ i l i > j ili . i\ì ii-.tcllettuili : e che vilìti frequente- 

mente le fcuolce che diligentemente efamini.quanto ivi s'in- 
fogni , e dentro fi tratti "| Cmoscaiir ftp hi PrafiOum ftu- 
durum , Mmijiram . Prtccpriru . Prtftiìss dirmilirmum. mia 
quitti la ìttAtrtiil , ,::n -li G'.-'-.vt.'i;;'; hi m;.'.i"i J.>™:j . 
tcjladiiiy.irifliiitim jteotnitm ntaffaria , iut uiititjidiimt- 
rir ; quii iliam min difa^ulitam vimndi ruteni inltrrigtbit ■ 
E più apprelfo : Gjmiujìifipim vifittt , & quid in Hi agitar . 
firfpiciai . 

XII. Ragioni finalmente delle medelime feuole, in acca- 
fioneditnttirede' doveridel Prefetto de^ li llndj . che nd 
fuo Seminario dal Reltoic era diverto, cui pure appartiene, 
il viiitare Ipeflb lcfcuole , ed ouervare Pei mieliti , che in- 
fognano , e gli fcolari , die afcoltano , corrifpondono de- 
gnamente all' obbligo proprio *: Intjiiirant ( dice ) aliqusadi, 
un Prictpliri: emuli , c:iii i-:,::r:::i!-.n<n dili'inttr SBBUIt frt- 
fiint.tnq-Hapr.fcr,?:, : ■ l i 1 -.: :q:um*r,m 

gynxtMfip >:u vfr,: , :^.:„„, r . l r ,p', c ,,kni murfit . Fimi- 
mente delle Icuole parla, ojc difcorre de' Precettori, e dit- 
Aiù nenie efpoiic i bso .-ov;ri verfo rr]i fcolari 1 . 

- XIII. Inco.ifoiTiìiù.lHIs !iir-.iiiÌ3[;iJÌ il gran Santo del- 
la Chìefa, e primo mieli™ della difciplina Chiericale , il 

Tollro Cipicntillimo Areivefcovo D. Domenico Rofio ebbe 
ogni premura di apriredentro il fuo Seminario, alla cura 
nollra comincilo, le fcuolc ncccITaric per 1' am io adiramento 
del Clero , conforme richiedeva il decoro del Seminario , 
della città. eDiocdi; I di; p i l i rpniod' un fecola e mez- 
zo «a Data con sì ardente brami defideriio; ma non mii 



(il PiM.t.?.i. (b) Ttr.t.iif.1. CO Var.t.uf.1. 
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niflìmo , che per li bevano i Tuoi Se- 

tempo iftcflb, clic infunano le lettere con la voce , ifpirano 
Infantiti con 1' d'empio ; giudicò tuttavia quello vantaggio 
nonefiir tale .che non leniflè fuperato di molto dagl'incon- 
venienti, che refusavano dal trattile tutto dì i Chierici 
co' ragazzi del fecolo , dal palTarc quattro volte il giorno 
per le pubbliche piazze della città ; e dallo Bare quali Tem- 
pre lontani dagli occhi fuoi . 

XIV. Confiderò di più , non eficr giuBo , che il Semina- 
riodellacittàMetropoìi, con qualche convenevolezza do- 
tato, mandine più in lungo l 'efecuzione del decreto del Tri- 
dentino, toccante la Umazione delle fcuole dentro lo fieno 
Seminario i molto più , che gii fi ritrovava l' accennata or- 
dinazione mcITa in opera in altri Seminarj men ragguarde- 
voli del Regno. 

XV. A turti quelli morivi vi fi aggiunfe la Urinante or- 
dinazione del Regio Generale VifiratoreD. Giann angelo de 
Ciocchis , il quale vifitindo nel mcdellmo tempo il Semina- 
rio fuddetto , e rirrovandolo , come fi diceva, mancante del- 
le proprie fcuole, vi p-.! : .^lic> ari decreto contenente il pre- 



de! pubblico, e ; 
molto fenlìbile de 



liam, quidaAEctlifi» 
uCniliifiiìmla ern- 
ia Seminari*/ Catktir* : 



f..i dtirrli\r.:r;na hciif.uttx , q:,i b:c Uc:iiì fi ;•--'■.-!-: 
Trriit Dtgoatkt . Jgiuna Juit civiiis , & fanrum Carnmm ; 
gwnlaJurìspulilici : itila (ingiuri™ Grtct.fr Etbrùct^^ ^ 




&Cut- 



CBIBJtlctLl Capo XX. iti 

& CmnlhrtmfKm aiata fiat . tmntìi Phìlifìphìt. & 15». 

htj-jfmcdi /hdii i i i-Atm Stmwh idmiiun airavli ; & 
iitffiOumtiìcfltii!::r!ihicì-.ee, fonimi, & migìjlrH , «t Uà 
Miami , Cìxvitkr/fqitt huìufiasdì dscircm , tligirìi Oc. 

XVJ1I. L'cfcmpio deifArcivefcovo diJPiIermo fu fcgui- Il 
tato dal zelante Vefcovo di Siracufa D Matteo Trigona , il di 
quale età le altre dirpoGz ioni date pel bene della Tua Chicli, f f 
periiò alle fcuole del (no Seminario . Per opera intanto di si jj!' 
degno Prelato i Seminirilli di Siracufa non più frequenta- 1 
rono le fcuole del Pubblico, altrimenti utili al fommo per 
la gioventù del fccolo; ma vengono a mmaeiìrati nel proprio 
Seminario da' maeflri del Clero Secolare . Cosi tutti ì Semi- 
nari della Sicilia fono oggi provveduti delle proprie fcuole. 
trattine tre follmente , cioè a dire quello di Morreale, quel- 
lo di Catania , e quello di Mazmra ; i quali o per mincin- 
aadi pittimonio, o per altri gi ulti motivi , blamente noti 
a' loro ben degni Prelati , non fono finora venuti all' aper- 
tura delle proprie fcuole . 
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CAPO XXI. 

Ddh ficchi , eh, fi JMaa mfigHart «tilt mtàfimt finii . 

L A Vendo mortrato nel precedente Capitolo la uccellili, 
che hanno iSeminarj Vercovili|Ji aprir le Tcuole den- 
tro le proprie cafe, ci ralla a ragionare qui di quello , che 
G debba infegnare nelle medi-lime Icuole . Ma confettiamo 
fchiettamente , non edere noi da tanto , che polliamo dare 
delle lezioni agli ftelìì m..dlri , e che pen Rama determina- 
re quello iftefJb , che il Tridentino volle , che dipendevi dal 
prudente difee mi mento del Vefcovo .dicendo Je'maeftri ": 
Daibim tulimpndiSti , ijim viAtiuntw Efìfitpt iifiàat . 
II. Due avvertimenti non per tanto abbiamo di fugge- 



della Penitenza: GW 



Chieucui Ciro XXI. i6t 
ftcremm ri'uum , bjìit>.<.j^ ■■•:ì-:.i F rlée.jllci rtrihjìyì: dit- 
bm mptiiantur, y<it Clf:,J:i . ' J.;.;j ì: ìi-.ìmi-.a iiuxhnì accim- 
miàiufm! , Udimmo religaf* difylmt nthnm . Ed oltre 
a ciò ftimà come necciGfia I, : .■■.vilyi.ti:. ,!,.!]., lineili Gre- 
ci, alla quale ordini),. :!.,• r.cic-n.J c iMTo i Ssmin.irilli tre vol- 
te li Settimana , proponendo la Granulici del Clenirdi , 
li quale era la migliore fri tu ite ]' altre , eh 1 allora correva- 
no'. Prttrrt* ut ir. hd-Jwh Gr.«n»;.ficj (?,■/:■,. Clnrf fre 
Quello efercizio fi fa ogni giorno nel noltro Seminario per 
lofpazio di memora, fervendoci della Granitica flam- 
più per ufo del Seminario di Padova , cui e per V ordine , e 
per la brevità , e per la chiarella cede di molto quella del 
Clenardi . 

IV. Tri le facoltà pero , che debbonfi ìnfegnare ne' Se- ]] gìui Ci- 
rninirjChicricali,vi entra quella delle leggi non meo Civili, vile, 
di- Canon:.-!].'. La :cpv7b-r .k! Gius Cullo .' kim me r.- 
te neceifarii a chi i-.v.li.i :l.p-i- la Murale, come fi conviene 
pe' fuoi primi ptincipj J..-1 iiiiir:o .L-lk Natura , delle Gen- 
ti , e delle citta , coi! per rapporto alla fuperioritì d'un uo- 
mo vello un altro uomo ,oa titolo di padrone , oa titolo dì 
padre, oa titolo in fine di maritaggio, e per ogniquallìiìa 

fuperiore a quella d'un'al tra : cosi pure per rapporto alli di- 
vifione de' beni , ed alla maniera d' acquetarne il dominio , 
con farci conofcere, quali fieno le cofe comuni, quali le pub- 
bliche ; quali le faere , quali le finte , quali le private , quali 
le corporee , quali le incorporee: e come polliamo acquiflar 
l'ufo, 0 il pieno dominio dc'mcdclìmi per mezzo di iioilleffì, 
o di quelli , che fono in noftn poterti : quanto ibbia di forzi 
a quello oggetto li preterizione, quinto la domzione, quan- 
to la fuecciììone teftamentiril > 0 Tenia tcllamcnto . quinto 
1' o'-bli;iziti;e p.-jvimi,\;:c da coniratto, comedicono.o 
da quali contratro , da malefizio , o da quifi malefizio ; che 
fono gli argomenti, i n kiiti» aitili il rs!; s ;ii.: 

..„, I.Ur, J,|l, KKrn.Innl rS^.V. ,1 -k- h. 
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clefiallici i pecche non tanno cognizione ilcunidelle leggi 
Civili . 

Le Ifliiuilo- V. Chi potrà mai negarcene re al Semi narifta neceKirio 
ni d'ioni- lo Iludio delle Mi tuzioni Canoniche; quandoché tutto quel, 
the. lo, che ivi fi contiene , e una parte di quelli feienza , che 
deve aie; e i :! i T :c!,:!i. litico > 13: l'.:Lt" pruno Libro fi tra- 
uJ::!i ■.■itae.Lo^.Uic' Chierici, conciente Delia probità 




de' benefizj . e del patronato . de' Regolati . del loro notì- 
zia to , e protezione. Nel fecondo Libro s' eipongono uno 
per uno i facramenti . fi ragiona di più delli fabbrica delle 
Chiefe, della loro cor. retrazione , ed immunita , ed altresì 
delle fcpol ture, e quarta funerale , delle decime, primizie i 
l \ . N'.'l r;riv.> l.:bi:> li ...leni re della giurifdizio- 

ne, del giudizio, de' lirigj , delle ferie , delle pruove , delle 
fentenze, e loro appellazione . Nel quarto Libro lilialmen- 
te s' entri in difcorlo della fcomunici , e fuoi erFctti , della 
foTpenuone , della degradazione . dell' interdetto . dell'irre- 

Innoe.'XlI. VI. Equi fu , che il Romano Pontefice Innoceozo XII. 

nuJiód'vu- Co?k--; > I.- .1 S;|-:.:..,m. co:) fi poteuero leggere le lftitti- 
lezioni CiviiieC;:^:.-.:!^!! v.^.uv.;. (cuoia pubblica o prira- 
■ B di Roma , e neppure nel Collegio de 1 Padri Gcluiti , vi 
s ™"""" 1 - eccettuo iÌL-iirn.n-i te' loro Contrari , ed Alunni ; come 
apparifee li] iuo Editto , u:cito l'uovi li io. Febbrajo dcllin- 

precifamente neccif.rioa" Seminarili! , E per quelh ragione 
nellaprir le l'cuolc .1,1 n utro Scir.drio (i e penfatoallaCat- 

logia, cui vifnc - i i ' p 1 ,1,' hohi mdiquelli 
della Rettorici , di poi quelli delli Uminiti.apprelTo quel- 
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Cimicui Cipo XXI. 16; 
li della linoni Greci , dopo li quale (ìcgu e quelli della Gn- 
matica . Latina . ed Italiana ■ ed in ultimo luugo quella del 
canto Gregoriano. 

VII. Non balla poi , che ce 1 Seminarj fi diano le leiìoni 0[ni Icrii- 
dì tutte le fcienie , ma bifogna , che fi diano in manieri che nt fi Jis col- 
li Semi nari ria arrivi il co:i!^sì:ì>.::uj di quelli dottrina . 'a mi" Ji 
che il fa degnamente corrioni ere all' c 

lionc. Perciò l' Umanità , la Retcorica, e li KitoiuFu . chi.'"' ' 
Tono le prime feienie per ilhiditc un giovane alle hcolu r 
fuperiori , e chefembrano itiìdj più Setoliti , che fceclclìa- 
ftici, anche bifogna, che fi diano con un tal metodo, che 
euendo adattatele!]! le apprende , polli renderli «Beoti 
utili ad un Chierico. 

Vili. E per cominciare i ragionare dall' Umanità , non La Poeti (i- 
v'hadubbio, che un Seminarili deve avere qualche guflo eri . 
per la poesìa, conofeendo le fpeiic dicerie del verfo : affin- 
chè intenda almeno gV Inni facri , elippia in ellì , quando 
fono dello AeHò metro, variare 1' ultime lìrofe, fecondo la 
varieti delle fede ; ma non li piò fopportare, che alcuno ve 
n' abbii.il quale tutto fi dia non che ad aflaporarc fol amen- 
te , ma a profondamente intendere le commedie di Plauto ■ 
e di Terenzio, ed i Poemi di Omero , di Lucrezio . di Virgi- 
lio , di Oidio . e d'ogni quillifla Poeta profano , faxa che 
poi fappia, fé i Cantici della Divina Scrittura , i Salmi di 
Davide, il libro Giob. i Prov.Tbj di Salomone IL™ com- 
poni in v;rfo , oinprofa: con quii artifizio fieno fcritte le 
Lamentazioni di Geremia , ed il Salmo cimi, che noi re- 
citiamo ognidì nel!' Ore Canoniche. 

IX. AqueUodevcprincipalmenlefervire l'Umanità de' La domini 
Scminarj ; e dopo di quello a faperc la dottrina de' tempi ,>!■' tempi, 
tanto iv.ccoiy.iK.lati é.,\ Tri.) tutina , c tinto u'jt.'iru i.; jrcr 
!' intclligenzj dei!.; Divina ^ritiuLi . del Calendario Ro- 
mano, e dinjilti a!:.i libri iict.lrbillici . Per vero dire, e 
una fornma vsrgogna , che un Chierico non fappia , in che 
ditferifea 1' -nno Ecclefiaftico dal Civile , il mefe folate dal 
lunare; come lì contino le femmine permeilo delle ferie , 
e come i giorni per maio delle Calende , delle None , e de- 
gl'Idi; come G conofci l'Indizione i come lì uovi i! nu- 
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mero d'oro; come lì riccia il rivolgimento degli inni , per 
cono Ice re 1' Ep.it ta . come fi regoli il ljìio ti; Ile lecere Do- 
menicali ; come finalmente gli anni di Gesù CriHo fi con- 
cordino coli' Era volgare . Per [juci!o ordinò il Sacro Con- 
cilio di Trento , che ne' Seminarj non fi trafcuralfe lo lludio 
di quella feienza: C»i:'.'<:; l'-'r.j.'i;:; , aHjniiuM! f=-;.-:a.-i,-r:j 

« Zcl'2- Sciata da^da^Sli yneSà"he molto giov™^. Ora? 

Seminarilli l'doq nenia filerà . chiamata da S. Carlo la R,r- 

Apollolico al pulpito.ed un ottimo Catechiftaaì la Cattedra. 
Quella eloquenza conliite prima ncil liiruire , ej a wi-ure i 
giovani ad ripone con chiarella i penfieri , a confermarli 
con fodezza di ragioni , adifporli . ed ornarli con ordine, e 
proprietà di (entimemi, e di parole: effenio affai biafime- 
vole il gufo depravato di certi oratori , i quali allora [li- 
mino di adempiere bene il loro minillcro , quando 1 loro 
difcorli fono meno intclì . Secondo condite nel dilettare ; 
perché la predica non arriva al cuore , che per ria dell' in— 




tic!r?lemÌ!^ 
La FiliiCnfia XI. La Filofolia finalmente non deve ne' Seminarj info- 
iW Smina- gnaill con la mira di formare un buon Chimico, un perfetto 
'irti. Altrologo , o un valente Medico, nèper far pompa d'una va- 
na binaria di lottili fcccolazioni , o per dimoilrare , che il 
roac/lro poffegga ingegno capace di /piegare ad uno ad uno! 
varj fillomi de' filolòfi . ei a rivivere qualunque più difficile 
problema : ma li deve fpiegare in maniera . che da ogni le- 
zione poffanoi giovani trarre profitto per rapporto allimtn- 
te , e al cuore : vale a dire in forma che perfezionino nel 



DigitizGd t>y Google 



tempo ilteflb li ragione , e regolino i coflumi , fecondo i' in- 
fegnamentodiS. Clemente Alcflind ri no' ; il quale cosi ra- 
giona : Phil.fyh-.tm .-.«io» '-ce. JcKd'ti .1,-:, me PUtmictm, tue 

c1:,y.! l-hhf'phìtm . 
XII. E qui è. die la prima pine dell! Pibfofia.checliia. L 



permeilo de' lenii , e de' nervi fa , che lì rapportino al cer- 
vello le fpecie degli oggetti corporei , ovvero le nozioni , le 
tracce, immagini di tante aiioni , figure, qualità, movi- 
menti, parole , Tuoni, e modificazioni de' corpi, che fono 
fuori di noi, e che con celeri e Juri-volwzi virino altam- 
parli nclccrebro, come in una carta , e quello fi deveprc- 
curare.che avvenga cori regolata mente, che una nuova co- 
gnizione non cinefili , i.ubi , o cor lini Ja l'altra. 

XIII. Né quello folo , ma oltre alle immagini delle co. 
fefiliche, e fcnllbili , II ri trova nel cerebro deli' uomo la ca- 
paciti di ricevere, e formare le immagini intellettuali, ov- 
Tcro le idee non provenienti da'fenfi , nè dillaccate, per cosi 
dire , dalla materia , mi (coperte , o formate dal folo intel- 
letto fpiriruale, come fonoil penfare . l'intendere, il giu- 
dicar; . il raziocinare , il formare le precifioni , ic aftraiio- 
ni , lediilinzioni, iemafiìmee uni' altre cofe , che forma- 
no li pirte ragionevole dell' uomo ; in virtù della quale egli 
conofee , c riflette dì conofeere, d' intendere , e di giudica- 
le cofe terrene, e materiali ; ma ancora le celclli , e fpiriiua- 
li : entrando in ragionamento di Dio , depli fpiriti, del tem- 
po , dell'eternità , e dell' univcrfale delle cole . 

XIV. Nè minore opportunità dì feoprire le magnificerà u FlIlta 
ze delSignorefommioillraa'maelHlaFiiici; la quale a pri- 
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ini giurili fi l' uomo contempla Io re di [urte le coPe nitun- 
li .corporee , c corruttibili . e ed 'in le ir ni l'arie d 'invilii gire 
a'^ii-.:~.i:ii:ii enr poi: ileo ii principio in tri n l'eco, cJ eltrin- 
fcco, lacaufa efficiente , e finale , le proprietà , ed affezioni, 
che vi (tanno iiucparabi:mc:i te unite , le filiti, che a calo 
E ritrovano negli Beffi corpi , e di quelli facilmente E polli- 
no fcparaie , altri i:mt.:ì dalle li-uole chiamate acciitnti , con 
tutte lealtrcqualiri [.tu irnienti dalla diverfa figura delle 
putì , dal diverto moto , dalla di ver là modi ficai io ne , alle 
quali vollero alcuni , quid riconofcendole fuperiori all'uma- 
no comprendimento, con accortezza non conda:ui:ib:!c , 
adattare il nome di {udiri emidi . 
Li Fifiei XV ' E molto pili qualor li entra a contemplare più di 
pii-.M.ie . prelfo .caci una per una le fpezie de' corpi creali , elicilo 
iiìitnto Jellj F-iVe.i .'.;,-,- , ii !Ìi>;j,io precettore in- 
lialzare la. mente degli fcol ari ad ammirare l'onnipotenza 
dell' eterno Iddio nella fabbrica del mondo , de' Cieli, del- 
le Stelle, del Sole, della Luni. e di tur-i i;l: alni pianeti , 
e corpi celcfti . H ci la creazione del fuoco , dcll'ierc, dell ac- 
qua , della terra, delle efalaimm, de' vai-ori , de' venti , del- 
le meteore . e di tutti gli altri corpi fublimi . E finalmente 
redi io--na:ionc di riitti i turpi lerrellr: . del!", terra . de' 
monti, dcllepìetrc. de' metalli, del mare , c de' fonti , le 
quali cofe tutte non fono , clic corpi inanimati . 

XVI. Ma con maggior efficacia può bene il rcligiofo 
micltrocfercitarc l'uffizio fuo, quinio che s' avanza a pe- 
netrare piii addentro le operazioni della marra ne'corpi, 
che vengono chiamati vi:;.-i,'r , con tempiali Jo or coinè de- 
ttano gli alberi , ricevendoli nutrimento dalli terra , o In 
terra fornitimi Arando l' umore , per 1' efleniìone di quelli 
pianti , che tutu in-.icia a^iviìrahilmente li conteneva nel 
làolemc. edo.-contejiplr.ido l' mira» fenfiti.-a dc'bruti 

corporea -, o pn.eci;.- eli.- phcipie ad ::!; jui.fe per una per- 
fezione di meccanici cfeguil'car.o . quanto v;diamo da lo- 
ro fard alln. giornata i il clic fembrerì difficile ■] riflettere . 
comenafeono, comefi confervano , comeoperano, come 
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gnizione di noi ftcflì . e delle cole Gite per noltro lemgio 
deve unicamente dirizzarli a regalare ì cofditni, a perfezio- 
nare la. ragione . ed ad infialine la. noirramente alla cogni- 
lecofe create, di- 

ftoctll Urgiri fritta , fi imam, :mu ui luti <;un f tantum, 
hviunumji.t ifjU i: c-.aleinpU'ù.'aii €,'.'• , f/fiimafnt dahituri , 

[ile , quando abbiamo I" infallibile tellimoniania della 
Divi;:- Scritturi . clic ci pc'liu.lc , e c' infegna quello ufo 
appunto doverfi fare dello lludio della Fi fica ? Ella vuole , Vw.t.s. 
clic j'invelrijjhi la piopLÌL't:i del li formica a conAifione del 
pigro, che ama 1' m. ini: ti : clic fi :s»pii la naturi del bue , lù.i.j. 
e dell'alino . perchè i' ingrato apprenda gli atti di ricotta- 
k.-!iy.-. vtrlo il Aio k-iidirroiv : ci li olTenat* il regolato Jcrrm.s.7. 
cammino degli uccelli di palTaggio, per arom adiramento 
dell'imprudente, che non fa diicernere ì tempi : ci mette Mittks.is. 
avanti gli ocelli, i gigli nati in mezzo a un campo , per ani- 
marci a confidare pili nella Provvidenza del Signore , che 
nelle umane ricchezze . E per dir tutto in breve , anche lo 
Audio delle facoltà profane deve apprenderli ad oggetto, 
che ifpiri del rifpetto per quel Aiprcmo Artefice , il quale 
per averci appunto creati , ed avere con si beli' ordine , e 
giufta fimerria difpoito , ed ordinato il tutto, giallamente 
da noi richiede d'edere ammirato inficine, e venerato. Quin- 
di è , che non mai tinto bene mi fembra , che fianfi impie- 
gati gli umani ingegni , quanto a' giorni noilri : poiché ab- 
biamo vedute molte opere uicite di li da monti , che hanno 
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prefo appunto a dimollrare l'eterni Provvidenza, e l'ardii, 
zio dell' incomprenlìbile Artefice , con fare un fempliee rap- 
porto della eccellenza delle cofc create alla perfezione del 
Creatore . 

Mentii- XIX. Con più agevdm.i po^-uiimanillrrtarr '.((i:n- 
dezze del Creatore . quando il dotto maellto arriva all'ul- 
tima pane della Filolbfia , che per la fua nobiltà Tiene più 
prò pria mi' ii ri- diiain iti ìi f-ilu fvi'r~.ì, li f.-f'«.» Fii.-pffi , /.i 
Ttihgit «m.'irjlc . e più co:iiu1!c!::e:!te li M : ■ J-iìlìct , ch'i lo 
itefTo , che dire la facoltà trafeendentc i limili della Natura : 
la quale in primo luogo contiene la dottrina delle prime , ed 
un i ve rfali (lime caufe delle cofe , fecondo l'ufo delle Scuole 
chiamato Ente : quindi contiene la cognizione degli Angioli; 
con fpiegare la loro efilìenza , natura , ed origine, [e loro ge- 
rarclùe, 1 loro uffizi ,e le loroqualirà; e finalmente rag! o- 

iiruonome,lafuael!ìlenza^ei?fuocol(itucÌTO, i luoi attri- 
buti , e proprietà . li (in k!i';ì/a . e i !uoi decreti. Tolgi pe- 
lò il Cielo, che s" iniiii'.i: il l-i o .ili' !i;cL liutai jv...i:.'i c.r- 
temallìme affatto indegne d' un Cattolico , non che d'un 
Eccleliallico , le quali diramateli ancor nell' Italia , è impol"- 
Cbilc il dire . quanto danno abbiano arrecato alla purità del 
coltume, e alla Santità della Religione . Si lafci la vanaglo- 
ria di lafciar libera , e di non mettere alcun freno alla noltra 
fantasia, che fe non è regola ti , diviene una pazza , a colo- 
ro . chj ai-end 3 diiuì! rji occ/ii lil.i sr:m.i vsriià , fciojci- 
mentc fi lulìnganu di t;>;;U-!v i pr;:ji-.idizj , e gli errori dalla 
mente di coloro, che fono (labili , e fermi nella credenza di 
ciò , che deve eflere creduto , e non ridotto ad efime dalla 
noltra troppo fiacca ragione . 
L'Etica. XX. Mifpiacerebbeperofoiritniraerite, fe Qui facetero 
terminare i mieftri lo /indio della Fibioiia . hlcianJo da 

rale, in cui a dir vero, condite il midollo' della Filofofia 
Criliiana , e molto più della Ecclefiaft ica : inregnando il fine 
dell'uomo, ed i principj delle umane azioni ; trattandodi 
pii del buon ufo della ragione , degli appetiti , e d e' loro 
Tirj effetti ; delle pallioni dell' uomo, de' fuoi deliJerj . del- 



Digitized by Gooole 



lizìa de' collumi . dell' cducaiione , e dell 'eJempia, e di un- 
te alirecofc neceiTaiie , affinchè i giovani (appiano eleggere 
li via della virtù, ed apprendere i me;ii,cheal poftediraeri- 
to di quella conducono, e Ibbilc pofeia la rendono, ed eter- 
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jn. Mollo piacili, e 



Tiquellaaimor. nel Semino. , , . L' s\-.it Jt£'ih T':i>'f::rc 
41. 'SI .flctano dell* noiir «» . rpi . 
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conli E liar II V<f«n. 117. UB- 

l.'i.i.rir,'.. loro e perreloo.I 18. 

1 r. Venfcon difreiiliti «Hill' a:?ij:etc 

Colore de£li abiti dr." Gbrtrici Se- il Coro . hai. 

ooliti non dcicrmhuto. 101. Dorrete™ nccclUiinI RctEorc. 

Db>U<d«bli»». ™. In- 140. 

trooniLorLe del color violetto. Dote del 5* minano . la,. Si regoli 

jot.Uij del color bruno, ioc\ locando li qualitl de' luoghi . 

1 '"" Sl '^'c-jU^jUs; «r- 

_ irflj. 17-Si nnifcino 
rtfti. 107. Il .olmioIToefoi iRrneGij [empiici . }o. .rupia 



oc' Scmlnarj . ] Tuoi Canoni iT i , Dottorato de 1 fajri Gc- 

At.bi fon doobj. 4. Concilio fniti nella Sicilia . s;.S. Cirio 

Tridf mino , Vr ti Tridtntino. ottiene il Dottorato rei fuoSt- 

Coiia Chierica^. ro8. Sue aiti- mioario .58. L'Anivcrcovodi 

t!:c ntmfeiiiooi . joS. r /'J- Palermo 1' in>F*"j pel foo Se- 

Q^aldehbicffcrolifuaftrroa. ^ minarlo, os-^ ^ ^ 

n Hi . 78. ntrclliiiia l'Maeflri. 

,,-r.Necrfa.iialRrttoie.iir- 

DEcidtnil oVScrninar,. 10. Qoal * 1' renile™* domina. 

Danni, che di rifa ne deli- 1 j7.Qnal " deìU infeanire ne 
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CORREZIONI 



«4.1, C4, faciliti . ÓB.O. prirtni . 71 y,. or,i:;>~:.'. 
73. 1. non Eugeni ani . 7S.30.Wi» . 85. 30. mandavi 
via. 107-16. frappone . 10S. 19 Dogma . ui. 
chctchcilia . 117- 14- coDlìgliarc . 1 5+. 4. abiliti . 
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